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aON vi turbate IHuftrif- 
fimo Signor Vincen- 
zo nel vedervi indriz- 
. zata la preferite Lette- 
ra . Ella non è , come 
' forfecredete.unadel- 
le folite Dedicatorie; evoi potete rian- 
darla lenza temere, che la voftra mo- 
deftia debba chiamartene offela. Tutt' 
altro penlo, che farmi mal volere da 




uffa filato* yòi'fa^fei <jùk 
to dilettale lungi dal confecrarvique. 
fìo mio* libro pèr'cornìentàrla con 
quelle lodi, che meritate, ve lo con- 
lacro unicamente per difeoprirvi un 
rìfpcttofo nafeofto affetto, cui verfo 
la Perfona voftra ho lungo tempo nu- 
trito . Nè di quefta mìa, forfè trop- 
po ardita paflìone dovete accagionar- 
ne, o que' benefizi, che ufcitì f pelle fiate 
- di mano a'voltri nobiliffimi Genitori, 
obbligarono fpefTbla mia gratitudine ; 
o quelle fperanze, chepotreiavereun 
giorno, quando men leverà Ia"voftra 
moderazione" xifolvèfTeYaTfjfàré incón-i 
ero alle fuWijni-Digniti, -che V allet- 
tano: nò. ■certamente. Dovete incol- 
parne (olo Voi fte/To. L'indole, cui 
ino ftrate docile ogn* ora , e pieghevole, 
lenza che mài fappiaùla rendere altie-^ 
ragli eroici fpiriti dell'antico voltro 
chiariffimo fangue: l'affabile cortefia, 
di cui.'l volto spargete . jg le parole , 
fenza che mai ce la (raffino -alcun pa. 



C0:«afco ridere t raggi di quella Glo- 
ria, che diramatali. da tre voftrilumì- 
nofiflìmi Porporati, vi fegue ad ogni 
paltone vi circonda: la dolcezza, che 
ne' coftumi, l'amabilità , che (piegate 
nel tratto , ed altre ragguardevo- 
li doti fon poi le vere cagiooi della 
mia; ceftè accennata benevolenza.; él- 
leno codette belJe virtù, ficcome; an- 
novi. guadagnato il cuor di tutti co- 
loro, i, quali ebber la (orte di ravvi- 
fa rie i cosi dal momento primo , che 
le conobbi obbligarono me ancora a 
facrificarvi una non fcarfa parte di 
ftima i dì riverenza , d' affetto . 

Or* io penando a teneretuttavia 
fegreta fomiglìevole inclinazione, ed 
entrare volendo nei numero di que' 
molti , che amatori fi profcfsano del 
voftro merito, ardifco offerirvi quella 
mìa prima letteraria Fatica : che è 
quanto d'i più caro, e di più ricco pof- 
fìedo. Accettatela voi con quell'ani- 
mo geqerofo , con cui liete (olito acco- 



gliere i piccioli , ebafiì doni , quando 
portano ftampata in fronte la riveren- 
te affezione di chi ve li porge; e di- 
ftricando gli eruditi voftri penfieridal-: 
lo ipinolo Audio della Legge, accor- 
dateli per un poco a quello ameno 
dell' Oratoria, e per un poco ono- 
ratene le Riflessioni, che vi prefen- 
to. Le quali ancorché non incontrino 
favorevole il voftro,o quel d'altri in- 
gegnofo Giudizio, pure fcguiteranno 
ad eflermi di faufta Tempre, ed onorai 
ta rimembranza , perchè almeno col 
mezzo loro ho potuto quietare il più 
impaziente antico mio defiderio, e 
chiamarmi in faccia al Pubblico > 

Di V.S. llluftriffima 



Umitijpmo DivotiffÒM Servitore 
Giulio Marchi™ 



PREFAZIONE» 



SE mai virano Strillare indi in alcaa tempo, ed ofli- 
naia la fifferen^a,ed affabili fammi di quei i 
the dtWM leggere i e non atira volta , a allora urta 
fri fa , quando trafmifc ad iffi un Componimento , (centra 
di cntte le eireojlantie , che avrebbero fatino fu! bel prin- 
cipio conciliarli qitalcbc rifpelto, e prometterli qualche 
apportala difefa . Onde io ai Infinga di feoprire felice- 
mente a' Lettori quanto fieri ' eglino nella mia /lima gen- 
tili , col partecipare , cbe faccio loro il prefente Trattato. 
Imperciocché qttefli non efie. in pubblio fitto quell'ombra 
•venerata, the a ripare degli altri Libri f/argono infima 
t antica Efperienxa., ed il Nome accreditala di chi for- 
tnolli : confeffo , che la mia et ade filiamo ba ftbiufo 
finora il quinto Inflro , e la mia fama non ba finor me- 
ritale luogo alcuno diftinlo entra la mente de' Letterati. 
iNè tampaca, egli ipreceduio da quella flrepiiofa vanguar- 
dia d'approvazioni .altrui, e di altrui lodi, la quale an- 
dando innanzi a tante , c tante Opere , (gommar fuoli , e 
■reprimere la critica di chi penfa attaccarle : confeffo^, 
the mi fino creduto nel cefo appunto degli Orfi , ì quali 
fi non lambiffer da laro la poto amabile Prole , certo fpe- 
rar ma potrebbero ,_tbe mai altra Pelva a ripulir e' ab- 
bafiaffe, td a perfezionare l'immonde membra di ani' 
ficchi: Mc-ftr,; o potrebbero fperarh fildi taluna , cbt 
più di latte filvacica , e più crudele maggiormente diffar- 
mcrcbbcli con le rahbiofi difadatti fauci 

Or' io quantunque accompagnato vegga il mio Libro da 
.famigliami eonfidcraoilipregtudixj , nalladimeno lo fpitiga 
in me%r,o alla !ntc, p t rcbe prevedendo fin d'ora un beW 

Mimo in ni» quell, t a_quai dark tra h mani „gli au- 
gura 



guro fin f ora benigna da tutti, i gcnerofa accoglienza. 
Ed è tùli •injleffii.Is tal mia oppimene , eh: tappar -vagli» 
addur qui lieve feufa , o per atier io in queft' Optra in- 
quietato forfè qualebe noto Scrittore, d, tu, però venera 
fsmf re l Ingegno , ed afeondo quafi fempre il Nome ; optr 
egermi trattenuto nello fpitgàre attuile dottrine \i ch'io 
■flimu-và donerfi comunicare ftnini,tfate,'ed<ffì,{é , a'<frìm 
ripianti; o fer a-ver laftiBto di ■citar con nianc aggio malti 
iadcnoh Panegirici , la notizia de' quali centratala mi 
fu dal troppo aliare ,t troppo anguflo tempo. '■■ • 
Solo Doglio -lottare qui dipn/ìaggio i ulano di que' Mo- 
tivi, che m'indugerò a Jttmparquefl'i [tifltflioni : | non già 
confine di fmeerarm, prego . bene-eoli miei Lettori , ma per 
tifpondere unicamente ad Alcuni, i quali ancor prima, the 
le t>edeffero, difappro-vatoitt il difegno , inutile ne chia- 
marono l'efccnieni. E primieramente i -vcrò ,ckc eli Ora- 
tori nafeone tali, tomi nafte-il Fiore fu'l- Poggia, •enella 
Valle; ma è -uero antera , the noi pagano crefettey* 
molto meno farfi perfetti, fi non fende ambe l'Arte 9 
collinare in effi , e dirigere quel feme primo d' Eloquenza, 
t quella prima difpofiiione , cui farcirono dalla Natura 
per bea: decorrere : Nifcumur qiiodammòdó Omtutcs, 
ut& Poerx: at mfiil h»bt(uf«ni ; fine Ai<e ,' t]uz 
dat pr^cepta diceniii, efrtamque iriarii. Gafpar. Latt- 
renc. in Lib. i. Hermog. de form.orat. cop.\o. dePaoeg. 
Feròè,ebe Arinotele, Demetrio , Longino , Ciceroni , Er- 
tnogeni, Quintiliano, il Cavalcanti , e mille altri eccel- 
lali Mne/lri, i quali iUa-ìnrah /: ficc-ìi trapagati , col- 
fero a' futuri la fperttnxà quafi dip,» rifphudere- qùcfli 
grand' Uomini , dito , ' lungi dal credere faperjìui Tluft- 
gnamenti reiterici, tanto an^i gli /limarono necegarj , 
che noi/ero confumare il fior del loro ingegno , e la por- 
zioni più iella del toro ' tempo nello fìcndert , e'ncl. eref- 
metterci natie , ed infiniti regole, con cui referé gli OrX- 
torii Difeorfi . Gni' in aon-crtdò aierpoi con la pre- 
cotte 



finti filici neeufato per avviatura H mio tòrto dìficrni- 
mtnto, e V deboli mio giudìzio; giacchi e/ponendo ti viro 
modo,t*i tener devifi nel comporrei' Oramene Laudativa, 
altro nenftei, che riealcare h gloriofe ermi, e venera- 
bili il' primi ingegni. 

Secondari amiate una tale compofiùont ,oltn l'ijfin 
in qualche modo la più difficile , è certo , come vidremo t 
la piS bifognevoli d' artifici ufi ornamenti, e di fluitato 
intreccio- Or ella apparito il muoio mancava, td'iflru- 
%ione t non ifftndevt a mianoti^ia alcuno, o Greto, o La- 
tini, ed Italiano, il quale penetrato ben' il fondo, inferni 
di propofilo comi formarla ; { fi pur' a farle non aveffelo 
fatto Anfalio Cela in certo fuo Dialogo dell' Oralità 
Panegirica fiampato in Genova il ióii per Giufeppe Pa- 
voni , del qual Libro non ho potuto vtdtn che il fola 
titolo ferilto dal Fontanini nella Biblioteca Italiana. ) 
E febbine tatti i Rettorie» , allorché vengono a far pa- 
rola fopra ilGenere Dimofirativo , fempre ambi ragiona- 
no del Panegirico , nuiladimtno ni ragionano coiì poco , 
e fficulativamenei ioti , the i loro prttetti , o a nulla 
giocano , o fervono fpeffe volte a imbarazzati l'Intel- 
letto di chi vuoF efequirii . Quindi era dtfiierabile , eli 
ufcifft in pubblico un' intiero Trattata, nel quali gli Ora- 
lori trovar fotiffero ton minutezza difilato, e ridotto 
con ifewpli alla prattita il nobili, e lamìnofo lavoro di 
foaigiiante Componimento . Aggiungali , che pareva ciò 
vanraggiofo alla bill' armonia dell' umana Società : men- 
tre tutti fapenio le più afpre velenoft maniere di biafima- 
re , convenia , che fojfero in contracambio note te più gen- 
tili opportuni maniere di dar' attrai vera lode ; ficcami 
wntaggìofo pareva alta Morale cri/liana : mentre fi non 
tutti, molti fenili dubbio fuggendo comi cropp' orrida 
la virtù convella , che alcuno gli cinti fomminiflrajft 
per metterla in amabile pompa , ed in aria tapact di ri- 
fcuottte btnevolenza , i dì acquìjlare figuati. 
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Efptjli pertanto li principali aotivi ,tti giìehbi nel 
rampar quc/lo Libro, fpcro, che tjut' medejìmi , i quali ai 
•vogliano, minor bene , cangiato forfè penfiira , (affiti 



r mana quefta mia fatica , t mito unendo/ì a de- 
t,tbe fortoan più felice , e roba/lo Ingegno ,ptrfc* 
cii, tbi lobo malamente abbonato prederanno ,fia 



tasto almena eh' ci forga , utili ancora le RiHcflioni p re' 

Notijì, che alla pagina 1 1 o. Un. g. Jone dite Seco- 
lo i5. delie leggerft Secolo 17. Il qaal' erore , t quelli da 
ine fgnati dopo il fine del 3. Libro , fa» altri forfè traf' 
terfimi fpero , che verranno perdonati alle mancanze ii- 
fupei abili iella Stampa . 

CjESAR trenta 

Reftor Giner. Cnngr. Cltr. Kr™7. M.itrii Dei. 

CUM Librimi , cui limine K.f.-.-Jf^i r„pra la manieri 
di ben comporre V Orbane Panegirici , à P. Julio 
Marchini nortraiGongTegationis Sacerdote elucubratimi duo 
ex nolhjs Tlicologis, quibus id commi fi mus , pcrlegerint» 
ivhilque in eo repererint à Fide Carholica, & bonis mori- 
bus ablomim, faculrarcm concedimi ,quatenus ad nos fue- 
flJC, ut prslo manderut , in quorum lìdero has literas de- 
dimus manu nollia fubfcrlpras , & lìgillo noitro raunitas . 
Roim ex nollta Uomo S. Mariz in Portici! in Campiello 
hac die 3. Jan. 1733. 

Csfir Trema Rcflor Gru. 
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Erro- 



Errore di ibi afa in espia firabocchcvile gli Ef ititi. 
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alloppiare più Epiteti a un Sujlaatimo . Efim/li fn- 

CAPO VI. Cottura prtfa tal fue pi» nafta fignifitata 
taf* fia. Coicttta prife in [cefo ngarojo altra una è, 
the art immagine di kifleffiant. Come fi formino ijueji' 
Immagini. Debbono contenere nu Venta pellegrina . 
Efcmpl, di Vigilia, del Giovane, r Veccia Maia , 
de'PP. Dna , e Palili. Bafia ancora, cbi contengano 
aia •verità probabile, a pojfibile. Efcmpla dì Cicerone, 
e del Punii. Si parla dell' Immagini di Riflejfione , ebe 
pajono , e non fono mgepnofe ; di quelle , che fona tali 
in nirth della (ola materia, e di quelle, che fono tali 
in -virtù della materia, e della locuzione. Quando fia 
bene trafearare l' artifizio delle parole , e quando fia 
beai diligentarlo. Sentenze, Argnte^e, Contrapojli 
fono Immagini di Rifleffionc. Loro esempli . Si parla 
dell'aiuto, che l'Immagini di Rìfleffione porgono al 
Panegìrica. Nobilitano, ampliatane, e rendono nan- 
na la materia. Dilettano gli Aftoltanti. 184 

CAPO VII. Immagini di rìfleffione mzhfi per mancan- 
za di un mero , 0 nicrìfimile interno . Maniera di /co- 
prire in effe quella mancanza. E/empii di iiarjOrato- 
ri . Immagini mancanti di 'verità per cagioni della 
Metafora. Se se recano gli Efempli di alcuni Panegi- 
rici. Cade nel falfo dille Rifleffioni ehi een l Intellet- 
to limi dar ragione di ciò , ebe immagina la Fanta- 
fia. Come anche eh produce ragioni fallaci di ciò,cbt 
per altro è -vero fecondo f Intelletto. Affettamene -vi- 
pe , che offende la Nanità deli' Immagini . Affetta- 
mene altra è per parte della materia, altra per parte 
dell'artificio. Pecca in ambedue le guife un Moderna 
Panegirica. Sì condannano gli Equivoci, i Bifticti, 
r Alla/ioni, te. Si parla dell' economia ,100 cui ufarfi 
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debbono P Immagini amor pia lodevoli . 100 
CAPO ULT. Legione affidai ì neceffaria a thi brama 
comporre perfettamente il Panegirico . Qgali Panegi- 
rici irà Latini , e era gP Italiani debbano legger/i . La 
leccare ancor de Poeti gioiieiìoliffìma. Si pai imitar 
la Fotfia finta offendere C arti Oratoria . Hfimpli di 
Cicerone , e del Cafa. Sì propongono sue' Poeti , chi 
meritano tffere /celti con dijlimaone. Gli Autori tutti 
dtbbonfi leggere fe*z* parzialità , per non imitarne i 
difetti ; àebbonfi leggere con rtflcjfione , per appenderne 
la mirili. Varietà lodata. Conciamone dell' Opera. 114 



RIFLESSIONI 

SÓPRA 
LA MANIERA DI BEN COMPORRE 

L'ORAZIONE PANEGIRICA. 

LIBRO P R t M 0. 



CAPO h 

Origine del Panegirica. Suo Pine. 
Divi/toni dell' Optra. 

"L Panegirico, fr creder vogliamo a 
Dionigio AlicarnalTco; Frtccpta di 
Orar. Vaiug. jaxia M. Anton. Jlntim. 
fu già una volta quell* Orazione 
recitara da i Greci nel pubblico , e 
folenne raunamenro , che i Popoli 
tratto, tratto di fé Udii laccano, 
per celebrare i Giuochi loro , e le loro Felle. lui 
cominciava il Dicitore dalle lodi di quel Dio , che 
fupponevaii a i detti Giuochi sfliftente; feendeva indi 
a quelle della Città , in cui fi folleggiavano ; e finalmen- 
te concludeva, efalrando i Magilirati arbitri ,i Com- 
bacienti anìmofi, ed i. forliffimi Vincitori. 

Ne' iecoli pofeia più a noi vicini, Panegirici fi 
chiamarono tutti que' Ragionamenti, che foleano re- 
citai/i a qualunque il Ju lire Confetto in lode de i Prin- 
cipi, e de' Comandanti ; benché poi non foffcvi al- 
cun' altra, folennìtà. Ed oggi con maggiore ampiezza 
A fi 




fi dà fi nome d'Orazion Panegirica a tutti quei Di- 
feorfi , ne' quali commendali agni fatta d'Eroe, che 
abbia illuftrato vivendo , o i Farti di S. Chiefa , o le 
Memorie delia Repubblica. 

I fini, che aver fuole queir' Oratoria Compofi- 
zione piacemi dirli ire. L'uno, fi è l'cfporre , ovvero, 
il periuadere la gloria, e il merito della Pcrfona lo- 
data. L'alito fi è il dilettare gli Afcoltanti. L'ultimo 
fi è l'accenderli all'imitazione della Virtù. I primi 
due, che io chiamo Principili , cercar debbonfi di- 
ariamente dall'Oratore. 11 terzo, che io chiamo AC- 
cello no , febbene dirittamente da lui non cercali, nul- 
ladimeno il più delle volte da lui s' ottiene . Impe- 
rocché mollrando egli i buoni , o premiali , o degni 
di premio , e mettendo in un' aria bella, ed invi- 
diabile l'eroiche loro, e generofe getta , fa si , che 
gli Uditori muovanfi ad amate il petfetto vivere , e 
ìentan' alto delio della vera gloria. 

Quindi l'uffiiio del Panegirilla è quello fol di 
decorrete con tal artificio, che rifvegli negli Alcol- 
tanti una Mima lincerà di colui, che loda, e nel tem- 
po Hello cagioni loto diietto. Come follevar polla 
quella (lima , e come dilettate, l'anderemo divifando 
nel corfo intiero della preferire Opera . La quale, per 
non parere affatto alieni dilla metodo degli Anti- 
chi, noi dilegueremo ne' tee già noti , e confuetì 
Libri . Nel primo intitolato dell'Invenzione, dopa 

ne, fcopritemo gli aiuti , che l'Oratore può trarre 
dal Verifimile, e fpiegheremo la dottrina delle fimilt- 
■udim. Il fecondo detto della Difpofizione conterrà 
alcuni precetti intorno a] buon ordine , ed altri in- 
torno alla chiarezza, ed all'ufo delle Figure. Nel 
terzo Libro, che chiamali della Locuzione più ditfu- 
famente faterà parola dello Stile dovuto al Panegiri- 
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co , trineremo delle Metafore ; e ragionato degli 
Epiteti, e dc'Concem, daremo fine con una notizia, 
de' valorofi Scrittori, e della maniera di leggerli con 
profitto ■ 

capo ir. 

Cefi fia Ajfuvts . Contiitu, chi uafcaJi mezzo alla wfl- 
teria . Deve in (e contenere il carature particolare 
del Soggette lodate. Siccome dtbbe fece farfare un' 
aggiiislata nonità • Hi farla delti Vani , in chi 
fa bea dividere f Agnato ; t fi dice che <j«ijlc 
richiedono sua fcambipjiole cerrifpondtn^a di fi"fi t 
eii locuzione. Lafcari, Fasti, t Turri lodati. 

L'Affanto è quella prima generale idea, che for- 
mati dell' Eroe, allorché il ftabiliice voleili dar 
lode per il tale, e tal carattere , per la tale , e tale 
virtù, che io diflinfc. Così l'Oratore allume e.g. 
e prende a Tuo carico il dimoftrare nel Panegirico 
ora la fortezza di quello , ora 1' umiltà di quello, ora 
la prudenza , ed ora più, e più altre doti unite 

Tra Ì riguardi, che fi vogliono avere allorché 
eleggffi quelVAfiiinto, non èl" ultimo quello di olfer- 
vare,che nafta fu dal meglio della Storia , e dal folto 
della materia. Grand' errore e.g. farebbe il prende- 
re a lodare S. Stefano Protomartire per la fua com- 
palfion verfo il Profilino , e S. Tommafo A reivefeovo 
di Camuaria per la fua Predicazione Apoftalica ; men- 
tre Tappiamo, che il maggior luftto del primo confi- 
fte nell* aver incontrato, e foilenuto il Martirio ; ed 
il Indro maggior del fecondo confitte nel mantenere 
che fe* collante i diritti della Cincia » fronte di un 
Re fupeibo, ed irato. Quindi gli Oratori prima di 



filfat cofa alcuna convien , che vadano almen di fretta 
fcorrendo la vita , ed i coltumi della Perfona, a cui 
lelftr vogliono ri Panegirico; e dopo aver ponderalo 
i meriti della di lui condotta, allora fi geniti pai a 
fceghere l'Allumo verfo quella pane, ove più (pelle 
liiplender veggono, e più gloriofe l' eroiche fue 
Celta. 

Aggiungili, che tifando U detta ponderazione 
t tu Tei fa loro di produrre un Allumo adattato unica- 
mente al Soggetto patibolate, che lodano ; e cosi 
/■.'jj^'f inno >l bufimevole error di coluto, li quali 
(labi li (cono cene Proporzioni tanto u divertiti , che 
unir Ti polluno ad ogni (urta di Panegirico, e 11 pof- 
fono (pendete per qjjlunqae Htoe . La Virtù non i 
* la trilla in tutti, sì per i divelli gradi di perfezione , 
si per le maniere , e cuco.tanze divette , che 1' ac- 
coro pagri* DO ; onde bilagna por tnenre al fiogolac 
Carattere , ih' ella (piega in ciafcuno, e quello Colo 
meitere in vnra , e lodare. 

In ultime) fia bene date a'.'.' All'unto quali he brìo 
di novità, edi bellezza , affi idi? gli Afcoltanti, conr> 
feendo prclio l'ingegno vivo del Dicitore, prelto an- 
cora fc gli affezionino , e gli accordino volentieri la 
loro attendane. Qui però deelì far ufo di un gran 
giudizio, avvegnaché l'Oratore per voler troppo 
cercare il Nuovo, ora divenir polla ofeuro, ed ora 
ardito. Né mancano e Templi dilgrtziati di chi ha pro- 
pello Allumi forti li (fimi , e met.fifict, come farebbe 
il inoltrare nel Panegirico dell' Annunciazione : Quan- 
te fftfi fteeffi Dio, e 7 un«ro a Lui nfajft il formare 
una Madri ai fa Di-vìa Figlio : e 71111,10 coflajft a Ma- 
ria il divenir Madri di qui/io Figlio umanaio . Siccome 
Don mancano elempli dilgtaziari di chi ha propello 
■AlTunti arditiflimi; Come farebbe il inoltrale nel Pa- 
negirico di S. Antonio da Padova, che ; fi»e^<i Santa 



te! fu» patin erafi facto uguali, fe noa p.ii lofio fupe- 
note a <jf>* Cri/lo . 

Ttov»eo l'Allumo, conviene il più delle volte dl- 



Caci, O fieno Punti principali, che djgl' Italiani ven- 
dono niopolli lui termine deil* tfoidlo, e da ■ Fian- 
ófj dopoché l'hanno terminato; valendoli ad elporli 
tome d'un' ulna Introduzione. Il numero di quelli 
C^i non fi può-.n modo alcuno ft.fare, poiché talora 
la fcatfeila , ed uniformità delle materie non am-net- 
tetà divilione , e volli che fotta ui iolo principio 
liducaft tutto il Panegirico ; tal* allea la copia , e di- 
velliti di quelle lo vuttà in matte parti d.fttuto. Av- 
vtno bensì , the quando riividefi in vari punti non 
debbono quelli effe te più di ite: Beaat tatto plefytem 
tr'mm parimit efit non dehit . ad Heren. lib, I. E que- 
llo credo io, perchè l'Oratore polla fiancheggiar tali 
patti con fufBciente materia; e pattano gli Uditoti 
tenerle a memoria, fenza confonderli nella loc mol- 
titudine. 

E' d'uopo inoltre, che gli accennati Punti ab- 
biano inficine una fcambicvole coerenza . Dicendo 
e. g. che il mìo Santo merita gran lode; ferebt lift 
Umili ; perchè morì Martire, poco felicemente concepi- 
rei la divifione, mentre èchiaro, che il viver umile, 
e il morir Martire fono due azioni difparate molto , 
e lontane- Meglio dunque e. g. dirò : Il min Sano 
mirila gran Inde ; perchè miffi Penitente ; perchè mori 
Martire, mentre fi trova tolto della fomiglianza , c 
della relazione tra le pene, che fofftonfi per man della 
Penitenza , e quelle , eh-: fi l'offrono per man del Car- 
nefice . Non però fi vogliono concepire tanto foroi- 
glianti, ed uniti , che l' uno includa ancor l'altro: 
e fleti- 



eflendochè l'Oratore tiOMiebbefi in <s!o tale ver- 

pani,ciò,che dilTtgó nelle prime. Di più util cofa 
ìarà , che quefle parti medefime abbiano cortifpon- 
denza dì Tuono, ed ugualità di parole. Una divisone 

di P vocaboli fa un gran merito all'Orrore. Cicdona 
gli Afeollami , che chi Teppe accennar così bene i 
Capi del Ilo Difcorfo , faprà ancor meglio perva- 
derli , e preparano riti d'allora gli appiattii a lotto il 
Panegirico ; lo che deve chiamarfi un gran vantaggio 
dell'Oratore, trovarli cioè anticipatamente dilpofti ad. 
approvar li tuoi delti. Ma vediamo alcun efemplo, 
e di Afiunio lodevolmente prefo, e di Divisone lo- 
devolmente elpolìa. Il P. Lafcari nel Difcorfo fune- 
bre per Giufeppe I. colto da cruda morte fui fior 
degli anni,facendoAlTunto fuo il moilrare , che que- 
llo Imperadore foddisfece a tutti gli obblighi di Re- 
gnante Crilriano ; così poi lo divide : Regnò poco , ma 
ftppe regnar! : Coabitile poco , tua feppe •vincere : Vijfe 
foco, ma ftppe morire. Il P. Pauli nell' Orazione fune- 
bre per il V. d'Alina Provinciale OlTervante , ftabili- 
fee molliate, che quegli fpiegò tanti vittuolì Caratteri, 
quanti ne richiedevano que' gradi divelli , a' quali 
fuccefóvamente afeefe vivendo Religiofo. Divide po- 
feia un tale All'unto , e l'efpuooe così ; Quando fu 
Difcepolo, frppe Jìudiare ton fedo frodilo; quando fu Mel- 
fi" fff '"f'gn're con profonda dottrina; quando fu Si' 
priore lippe comandare con difirctez,za amortmolt : ejì- 
gcxdo da Voi,of«oi Compagni, a fuoi Difctfoti , 0 froi 
Sudditi tutto l'attore, e t.tto'l ffpetto, e tutta lari- 
merenda, che doiicaji a ehi con Voi tanto fritttuofamintc 
Jludiava , a ibi e Voi tanto dettamente infegnama, e a 
ehi a Voi ton tanto ctr.or prtjedcva . Il P. Turri nel Pa- 
negirico di S. Luigi Gonzaga prende per Aifunto il 
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mofttare, che quegli benché matto nell'eli più verde, 
pure fcco porro un" abbondante raccolta di meriti; 
e dividendo quella generile alTeizione , promeite di 
far vedete, eh' egli fu Unirai Penitente fenra di- 
luii , un gran Martire ftaz» carnefici , un gran Santa 
jtnut miratoli . 

Quelli, ed aliti limili a quelli valorofi Panegirici 
immìtar dee chiunque brama , che gli All'unti fuoi, 
le lue Diuilioni fieno lodevoli, e fonino in fronte 
quelle prerogative da me fin 01 commendale . 

CAPO IH. 

E' «ecejfario cercare eoa diligenza le materie del Panegi- 
rico. Non tutte fono appartane. Riguardi, che aver 
fi cogliono nello fceglterle. Quando fin bene trala- 
fciari parte amara di quelle , che per altro farebbero 
degne d'eger efpjle . Efemplo del P. Santi . 

SCelto l'Affluito, c divìfolo, e' conviene travagliate 
incorivi alla ricerca delle materie; giacché quella 
prima (coperta , che di lor tati' abbiamo per ritraine 
il medefimo All'unto, non può dirli balìevole a lettere 
compito il Panegirico . E' un cieco errore di molti 
quel volere , fermata appena la divifione , cominciar 
torlo a ragionarvi fopra col Colo provvedimento di 
una vana loquacità, che loro diede Natura . Da qua- 
tti poi odanlì per lo più certe Orazioni , le quali tut- 
te confidano in poche mal' accordate periodi , ed in 
qualche parola di fctupulafa affettazione : No» . - - 
citi Jerihenio, avvila Quintiliano, ./ir ut beni feribatur; 
fedbcuè fcribeodo fit ut citò. Lib.io. cap-j. 

Vuol dunque ragione, che non una volti rian- 
diamo le gefta untverlah del nottro Eroe , acciò fa- 
pendo quinto egli mai opero in vita , e in morte , ci 
lie- 



liefci fecondare la mente d! numerofe materie, eri 
aprirci un largo campa al Difcoilo . Qui pelò non 
intendo accordare, che s'abbracci tutto alla rinfufa, 
G tutto alla rinfufa s'inzeppi nel Panegirico ; poithè 
quello fartbbe per fuggire un difetto, urtar' aperta^ 
mente in un altro. La più bella lode, che ottener 
pollano i Dicitori, allora , fecondo Tullio , la merita- 
no, quando-non folo dir fanno ciò , che fa bifogno, 
ma infieme fanno tacere Ciò, che non fa bifogno.* 
E lauMm marma kob felini diati qued tftti tji ; fei 
ÉT »on inerì quad non opui eft. Lib.i. de Orai, n.jitì. 
Ond' e che il medefimo Cicerone parlando altrove 
dell'Oratole gli comanda, che meli* invenzione delle 
materie faccia ufo di un buon giudizio , c non con- 
tentandoli di raccoglierle copioie , dipoi ancor» le 
ponderi, c le trafcelga : Jiidicium edbiMit , aie /■» 
•vinìct /(liw quid Jicat , ftd cubiti txpcntfet : E ne dà. 
fanilfima la ragione. Imperocché, loggiugne egli: 
Ut Jigite! fxtunài>,{$ uhttcì , non fslìim fruga , utritH 
hrbat itiam ,ff«*i»*t inimicijjimat fmgibu ; fit inur- 
dum tx i'tfdtm locis, sue Italia quidam, aut^alicua, une 
non utilia tignantar. In fatti è fuor d'ogni dubbio, 
che fempte , o quafi Tempre troverannofi nella vita di 
un Uomo quanto lì voglia gloriofo alcune Memorie; 

iitilia, o non unii. Òr quà fa bifogno di un finiilì- 
mo difecrnimento, con cui l'Oratore, allorché rac- 
coglie l'imprefe del fuo Eroe , ravvifi tali Memorie 
per rigettarle , ed afconderle nel corfo intiero del 
Panegirico folto il velo di un perpetuo filenzio. 

Chiamo io Memorie Itggitri quelle azioni di 
fcarzo lume, le quali allontanandoli poco dalle vol- 
gari, noti poffono ragionevolmente preiendere utu> 
luogo alquanto diliinto entro la llima degli Alcol- 
tanti . E quelle dobbiam tacerle, non tanto perchè 
nien- 



produfle, quanto perchè concorrer polìono ad offu- 
Icargliela : mentre col voler noi narrarle , creder 
faremo agli Uditori, che la fcarlczza d'altr' imprefe 
più eroiche ci obblighi a raccontare di lui quelle an- 
cora più balTe, e più comuni. 

Chiamo Mcmorii lontane l'azioni tutte, che mol- 
lo di lor natura difeoitanfi dall' All'unto già prefa , 
llè pollono fenza violenza ridurli folto i Punti della. 
Divilione gii fatta . Tali farebbero gli atti diuna de- 
vota contemplazione , quando preto aveflemo per 
Allumo di inoltrare in Alcuno. un faticante, ed apo- 
stolico zelo. Tali gli atti di una generofa , e fplen- 
d ida liberalità quando prefo avcfTemo per Affunto 
d: mollrare in Alcun' altro un evangelica povertà. 
Tali gli atti di una prudente politica, o di una virtù 
letterata, quando il noftro Affunto fotte di lodare 
uno fttepitofo marzial coraggio. E quelle azioni 
debbono tacerli, perche altrimenti farebbe un ufeire 
affano fuora del ptimo intraprefo propolito , ed un 
offendere, sì quella Perfuafione, che noi chiamammo 
più fu Fine principale del Panegirico ; e si quel!' Or- 
dine, che noi vedremo più giù neceffariliimo al buon 
Difcorfo. 

Avvertali nondimeno , che talora elTer porrebbe 
un perfetto, e vantaggiofo artificio quello di far ca- 
dere folto i Punti divili anche fomiglianti lontane 
Opere , purché cader vì li facciano con naturalezza 
tale , che fembrìno ivi da per fe Delle venute , non 
già tiratevi a forza dall' Oratore. Ciò maflìmamenie 
praticar il debbe ; o quando trovanti in numero al- 
quanto (fretto quelle azioni , che di lor natura s'ac- 
coppiano alla DiviGone : per riempiere in tal cafo la 
tenitura del Panegirico , o quando l'azioni , che 
dalla Divifione medefima. abbracciate non vengono, 



fono luminofe, ed eroiche : per non tacete in tal 
caio ciò , che molto vale ad accrefeere la gloria del 
nollro Erje ■ Quclt' arie bella da me (limata quint* 
altre mai difficile , non ha regole detcrminate , e 
fai dipende dal diverfo carattere del Soggetto lo- 
dato , dal modo vano tentilo nel compone , e fo- 
pra tutto dal giudiziofo Oratore, cui d'uopo è 
conofeere in qual luogo del Panegirico , con quale 
All'ut ii , per mciio di qual Figura fia ben narrare le 
Sopraddette lontane azioni. Noi però polliamo ve- 
derne una pratica quali continua ne' migliori Pane- 
gmlli , fta molti de' quali a ine piace proporli il 
P. Giovanni Berlcndis delia Compagnia di Gesù . Egli 
nel Panegirico, che fa di S. Pietro Colettino Habili- 
fee voler dire in fua lode un efemplo unico di Virrù, 
e promette parlar l'ultimo della generofa rinunzia, 
eh' ei fc feendendo dal Soglio Pontificio, dopo aver- 
vi qualche tempo feduto. Indi il valerli 1 Uomo nel 
cotfo dell' Opzione va efponendo ancor l'altre 
virruufe gelìa , che leggunli di quel gran Santo : ma 
l'efpuonc con tanta naturai proprietà, e con tale ar- 
tificio le fa fervire al primiero pr apodo Aifunto , che 
fembra confermare mai fempre la parola già darà di 
tacer [mio '1 refta, quantunque in verità lutto lo 
dica ■ 

Chiamo in terio luogo Memori? non utili quel!" 
azioni, che paitorifcono btalìmo a colui, che fecele. 
Spelfe volte la Storia ancor degli Eroi ttovafi ad ora, 
adora intralciata di alcune opere vili , maliziofe , e 
poco degne di un' Anima illullre. E quelle noi dob- 
biamo accotlamente tener fegrere, acciò perfetto rie- 
fca il Panegirica , e macchie alcune non abbia , che 
adombrar poflan la fama di chi fi vuol commendare. 
Quando però famigliami deformi azioni note fodero 
al Pubblico, allora farebbe d'uopo narrarle, affinchì_ 
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gli Uditori non prendeffero fofpetto dell' Oratoti, e 
non fi credeifero da lui ingannili , nel vedere , che 
tace loro tìò, che aliar puote al confeguimcmo di 
quella fuma , cui pretende rifvegliare ve rio il Tuo 
Eroe. Quando dunque per quella, o per alrra ra- 
gione coli ietti fiimo a ridire alcuni atti biafimtvoli, 
convicn dipingerli con sì artifidolo colore , che faccia 
loro cangiare afpetto ; e mettendoli in aria vantag- 
giato , e Bella , comparire li faccia materia di lode , 
lebbenc in realtà noti la fono. 

Ma quanto generalmente parlando dico e Aere 
nece(Tario, che fparganfi d'oblio le Memorie ìtgfiirì. 
Untane , e deformi ; altrettanto dico eller' utile", che 
taccianfi trailo nano molte ancora di quelle, le quali 
vanno fcevere de' ire mentovati ptegiuduj . La pra- 
tica di queir' ultimo avvertimento allora deve abbrac- 
ciarli , quando l'azioni per altro ìllultri della Perfona 
lodata sfavillano troppo folte. In tal cafo a me non 
piace quel volerle dir tutte , e Simo miglior confi- 
glio, che (celie le più fublimi , le più fhepitofe , le 
più rare s'accompagnino con ingegno!! penfieri , li 
fiancheggino con lode ragioni , li amplifichino cop 
figure, e lafciando l'olire, quelle unicamente fi nar- 
rino. Imperocché come appunto i Prati guiìano più, 
e più ritengono l'acqua di un Fiumicello, che lento, 
e quieto li bagni , che l'acqua di un gonfio Torren- 
te , il quale torbido , e precipitofo gli feorra : Cosi 
gli Uditoti più s'imbevono della grandezza dell' Eroe, 
c ne comprendono maggiormente la gloria, alterchi 
afcoltano di lui que' rari lumino!! Fani , quelle Virtù 
dlrlinte, te quali con pofalczza , e quiere vengono 
efpofle dagli Oratori, che non allor quando afcolta- 
no di lui un precipitofo flrabocchevol numero di 
azioni , le quali, e per la velocità , con cui fon dette 
fuggono, lor dilla mente, e per la fpelta moltitudine 



capir non poUono tutte nella loro memoria. Ma an- 
cor fenzi queito , fe amali la verità. , convien pur, 
confettare, che à' ora m ora più ajutano a dimollrar 
ciò , che bramali , ceni Pall'aggi ingL-gnofi , c certe 
naturali Preterizioni , di quello, che giovi il racconto 
oftinato di copTolìlIitne Cella. Voglio recarne un 
folo Efemplo, (n molti , che avrei qui pronti, ed e 
il feguenre. Loda il f. Pauli ncll' Orazione funebre 
dell' imperatrice Eleonora, loda la Defunta Regnante 
per la devota Tua Religione ; e dopo avere narrato 
tre, o quanto de' meno eroici atti di lei efercitati in- 
torno a quella Virtù, anziché produrne altri , ed al- 

fo lo ragionate , e dice ; Ma qual fannie' ? il mit 
rammarico , e di quanta ingiufiiua mi potrcflt acca/are, 
ft poi mi vtnifft meno il tempo a narrarmi di Eleonora 
tiò, che le narrate cofe amìlifte ; non perchè quelle fa- 
llimi non fieno, ina perchè l'altre anno un pregio di no- 
nna , chi li rende nella flima degli Uomini piti ragguar- 
devoli . , . Fin dunque mipliort avvedimento , Uifciato 
c,ò , che per efere tanto in afa della piiffima Cafa de' 
Cefari pare, cht divenga in Eleonora meno conto ; dirvi 
clic fe taluna delle Ckefe di Vienna a-vvifava i Fedeli , 
che il Dio conciatore degli Afflitti giva a farfi viatici 
de' Moribondi; ella del proprio grado dimenticatali , et. 
E quindi racconta a mente quieta Aiti più rari, ed 
eroici della lìelTi Vittù , li quali accompagnati di 
iaggie riikfliom pangunn iti miglior viltà l' invidiabile 
Religione di quell'Anima finta. Legga pure ci afe uno 
queit' accennato fquarcio d'Orazione nella fua fonte, 
e vedrà (olio, che 'I Dicitore con tal fileozio più fe- 
licemente ottiene ciò, che bramava , e prender fa di 
Eleonora un concerto affai maggiore di quello , che 
risvegliato avrebbe, esponendo ogni minuto lodevole 
efercizio, praticato di. quell' Augu&i Rei ig ioli Ili ma, 
Donna. . Quarti 
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. Quando però la moltitudine de' fan! pottlTe-dar 
pefo talvolta alle noilre afonia™ , o nfvegliare tal 
alita la maraviglia degli Afcaltantt : allora concedo 
anch' io , che le ne faccia un copiofo, e fpedito rac- 
tonttt lenza amplificarlo, o fabbricarvi fopra tifieflione 
alcuna , Ma ciò deefi praticare non molto frequen- 
temente , e con (jisn riferva a fine di non cadere 
in quei.'ofcuca confutane d. cole , in cui fembta, 
che tratto erano cada il P. Cagnoli della Compa- 
gnia di Uesù ; Oratore per altro di rariffima efpet- 
tazione ; fe una motte immatura non ce'l toglieva; 
ma che ne' Panegirici , da iui compoBi fu l'era più 
calda, allentò forfè troppo le redini al focofo lu» 
lagegno . L' ufo di quel buon Giudizio , che fopr* 
in altro propofito tanto raccomandai, fervaci in que- 
llo ancora di regola . 

CAPO IV. 

La Materia Aw tjftt fiiittra . tafani lodato . Errori 
di tbi la toglie fuori iti Soggetta , fu em ragiona- : 
Quando , e come fi (offa da altri 
fonti lavare . 

PEccaG contro la fìncerita della Materia y allor- 
ché ftrabocchevol mente , ed oltre il merito con- 
venevole cfaltafì la condotta d'Alcuno. Si poflb.no, 
anzi illultrarc fi debbono le azioni virtuofe del no- 
Itro -Eroe , ma quel colore più bello , che loro dia- 
mo con l'arte , ha da effere sì , e per tal mo- 
do applicato , che le ponga foleanto in miglior 
aria , non già le cangi . Imperocché , o V Osato- 
le da lode a una Perfona vivente , il coltumej 
della quale e noto a tutti , o ad una Petfo- 
na defunta , ta di cui Storia può da tutù facil- 
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i- apprenderli - Quindi s*ci noti conreneifi 
entro i limili -i un' tmp ificaaion moderata , vena 
prtiìo convinto di apena «oulaiiooe , e di bugi* 
manifefla . Cbe pelò luogi dal>'acqu:(tarc , corno 
fpt.ava , un'alta H,ma al ioggelto lodato , fienai, 
giandetneote li di lui pregio; mentir lofolpciDti gli 
Uditoli pei ciò , che afcoltano d'improbabile, o di 
fallo ; creder poi non vorranno moho ancora di ciò, 
che realmente i vero . Onde , volendo noi confegui- 
fe il Fine pretefb nel Pamgirico, dohbiam chiama- 
re in nofito ajuto il Giudizio , per difeernerc il Tuo 
bel lume come pollano abbellirli l'azioni fenza falft- 
ficare il (incero carattere della Perfora , che feci- 
lo, e come efaltar fi polla vanta g-giofamente un. 
Eroe fenza dire di lui cofe poco probabili , e inve- 
riGmili. 

Un tale giudizio fi (fimo avvedimento io 1' ammi- 
ro riell' Orazione funebre recitata dal P. Lafcari Ge- 
suita per la morte di Giufeppe I. Imperatore. In quel- 
la loda Egli altamente il Defunto , ma nel tempo 
medefimo. lodalo con veliti . Eia già palefe al Mon- 
do , che quello Regnante, ficcome collo l'i! dalla mor- 
te fu 'I fior degli anni, cesi non aveva potuto dare 
tutti que'^umerofi Ululili faggi di Politica, e di Va- 
lore, che in un lungo vivere prometteva la fua gran 
Meme,, c l'Animo fuo coraggiufo . Ora il faggio 
Panrgirilta trasportar non fi lafcia dalla brama di tf- 
pone cofe inaudite , e pieffo che fovruroane , ne ci 
fa paflare Giufeppe perii maggior Politico, per il 
maggior Capitano , per il Santo maggiore, che Sa 
mai flato, od «fler poda qua in Terrai ma prefo il 
di Lui grullo carattere , confeffa, che regnò poco , 
combatti poca, e dice fin ,chepeccò, recandole pa- 
role di S. Ambrogio in apol. i. de David c. 4. Pec- 
ta-vit qui, /deal Rrgti , ftd i<enit:MiMpizri..-q*od 



Hùnfoliae Rt%tt. indi ponendo in buon lume , e con 
atte truraviglufa narrando quelle fole virtuofe azio- 
ni da Eifo veramenre fatte nel corfo breve della fua 
vita, li cclfc un' Elogio tanto più plauiibile , quanto 

KÙ (incero, e li da una lode inconiraliabile, glorio- 
, e meritevole d' effere invidiala da qualunque 
Monarca . 

Somigliante delicatezza di Giudizio par , che fi 
lafci defiderare nel Difcorfo Funebre, che 'I P. Gaeta- 
no Gefuita compofe anch' ci per la Morte del mede- 
fimo Imperatore Glufeppe. Quello Panegirica , voleri-, 
do troppo efaltare il Defunto , e lodarlo troppo , forfè 
talora cade in qualche efagerazione inveri limile , e 
contraria all' opinion comune, che '1 Mondo ha di 
quel Regnante . Confrontate , fe piacevi le fopradette 
Orazioni ftampate ambedue nel medefimo tomo della 
Raccolta di Mapoli per Felice Molca il 1711- e fe- 
llamente leggendole vi troverete quella differenza , 
ih' 10 accenoo lotorno alla (incera efpofia:one dell* 
Materia. 

Peccali in fecondo luogo contro la (inceriti del- 
le Mitene, qualora quelle fi mefcolano con più , e 
; < altre cofe tolte da lungi , e flianiete adatto al 
Soggetto, di cui ragionali. Ut uno in tal vizio tutti 
que' Piinegiiilìi , li quali in vece di produrre fthiet- 
txncnte l'azioni ululiti della Petfona, che lodano , 
e fnpti ufarvi quella feria tifleffionc, che Ot'or com- 
mendammo, ricorrer vogliono più tofto a Plinio, e ■ 
Seneca , alle Selve predicabili , al Teatro della vita 
umana, alle Poliantec e e, e raccogliendo da quelli grof- 
fi Volumi un folto , confufo numero di (torie, e Fa- 
vole, di Sentenze facre, e profane, lutto poi, va- 
da , o non vada a propofito, inferire lo vogliono 
nell'Orazione. Credono i mal' accorti di far così una 
bella , e dona compaifa , ma di gran lunga l' ingan- 



nano,- mentre anzi con db inoltrino quanto ignori- 
no l'aite, cui allora efetcitano , avvignatile quella 
lunga Itela di erudizioni non laici lor confcguire i 
Pini del Panegirico. E vaglia la ventk: Il Pancgiti- 
fta non è in Pergamo per mollrariì erudirò, v'i uni- 
camente per elaltarc il merito di Colui ,. che com- 
menda, v' è per dilettare gli animi di coloro, che af- 
colrano. Or quello Memo non potrà mai pervader- 
lo Grande a forza di Fani, e Delti altrui , ma folo 
con efporre le gloriole gella , e ponderare le virtù 
eroiche del Soggetto lodato. Siccome a forza d'Eru- 
dizione non potrà mai piacere agli Uditori; ira per- 
chè non mai Ioni fono capaci di gultarla , e d' incen- 
derla ; e tra perche foni' Ella offendere fempre, qua- 
lar Ila troppa, quell'Evidenza, e quella Naturalezza , 
che rende tanto dilerrevole 1' Oratorio Difcorlb. Per 
quelle ragioni convien dunque ollervare , che le Ma- 
terie del Panegirico nafiano su tutte , o quali tutte 
dalla ftoria della Perfona, che lodili. 

Diflì tutte, o quali tutte; poiché accordo ancor' 
io, che tal volta farà bene ricorrere ad altri Fonti . 
Ojjelto ricorfo però aver lì deve foltanto in certi li- 
mitati cali , che or fon per dire. E primieramente ai- 
tar quando ci troviam coftreiri a commendar alcun' 
Uomo Iterile così d'azioni, che ci riefea imponìbile 
il ce fiere fu I' unica fua condona un giudo , e con- 
venevole Panegirico . Allora , non ha dubbio , che 
dopo avere fermato 1' Affunto, ii quale ci sforzare- 
mo , che forga da quelle poche materie , che a noi 
fomminilìra 'I Soggetto; dopo quello, dico , dob- 
biam valctci di qualche Teologica , o Filofofica Dot- 
trina , e (tenderla con ampio Itile ; dobbiamo narrate 
qualche Sacra, o Profana lìoria , ed applicarla con 
energia; dobbiamo trattenerci nel fate qualche De- 
tenzione; e finalmente allora , più che altra volta , 



dobbiamo ricorrere' a quelle Similitudini , ed a quel 
Veufimile , di cui tener voglio paiola ne' due fuile- 
guenli Capitoli. Ma intanto d'uopo è ptocutate di 

Con fommo artificio j liethè poi fembri a ciafeuno , 
qualmente il noltio Panegirico fatia compatfo men 
bello, e men peifelto.fe mancata h foffe quella De- 
scrizione, quella Storia, quella Dottrina. 

Si vuole Secondariamente maneggiar l'Erudizio- 
ne fempre , che filmali neceffaria a corroborare le 
noftrc atferzioni , o credili capace di dar rifallo a i 
notiti Sentimenti. Tal volta piantanfi certe propofi- 
zioni, e certe venta, cui l'Uditore mal volentieri ac- 
contante j perchè [toppo nuove li giungono, od in- 
credibili. E qui è dove il faggio Oratore fiancheg- 
giar dee tali cole con la Dottrina della Sacra Teolo- 
gia con l'autorità delle Sacre Cane , e de' SS. PP., 
o con altro Somigliante appoggio, che rendale cre- 
dibili , e incontralìabili . In oltre avvenir Suole tal 
altra , the un Detto , e un Fano altrui efpofto a 
tempo ; un Paragone, una Stoiia in opportuno luogo 
applicata doni chiarezza al merito dell'Eroe , e più 
lo moliti gloriofo. Ed in tal cafo abbraccila il Di- 
citore ajuti sì vantaggiofi per il pietefo fuo Pine, 
giudiziolamente valendoSene, e con profitto. 

Da quello è Sacil comprendere, qual tengan bi- 
Sogno i Panegiristi di ben pofTedefe le Sacre , e le 
Profane Storie, i Decreti de' Conctlj , le Teologiche, 
le Morali , e le Filofofiche Verità : mentre ancor 
componendo le fole Orazioni, può loro fpelTo fucce- 
dere, che non tanto fia utile, quanto necrffan'o il va- 
lerli fondatamente di tali Scienze . Dicea , e con ra- 
gion dicea Tullio , che un petfitto Otatore ffper 
deve di tutto : Wo» rfi Ormar ,nijì de omnibus f tratti fit 
loq«i ;Dt Oiat. nb.i.n.io. E [amo b»lti della Materia. 



CAPO V. 



Vero VwvtrftU , c Vtrifimilt ; e Vero Particolari , a Certo. 
Non be/la , ibi il Panegirico '/ponga il fola Vira 
Particolare . Come, e eoa quanto montaggio ricorrer 
poffa al Verifimiie. Efemplo del Tajfo . Improbabi- 
lità, Vi^o,cbc offìxde la Virtù del Verifimle . Si 
biafima i« alenai pafi dell'Ario^. Tafio lodato. 
Il Verifimili denjt ijfcr nobile , improuifo , e mora- 
wìgtiefa. E'falfo , ebe debbaft qaejla accordar [ai- 
tatilo a' Fotti. 

DUE fono le fpccie, in cui dillinguefi il Vero. 
Alito è quel Vero Onivecfaie , che probabil- 
mente è Ulto, ovvero poteva, e doveva effere fecon- 
do le forze canfuete della Natura, e l'ordinane Leg- 
gi , eh' effa tener fuole ncll' operare , c quello chia- 
mati Verifimde, Vero poffibile, e credibile. Altro È quei 
Vero Particolare, che fu , o realmente t.ovafi da lei 
produtto in qualche determinato Soggetto ; e quello 
chiamafi Vero «ecejfario , ed evidente . Che un'Anima 
grande e- g. egenetofa ricu(i ogni acquillo meo no- 
bile, inctaptenda l'imprefe per puro amor della Glo- 
ria, foffra collante le avverata , nè mollri fegno di 
bramare tra quelle la compaflione altrui : è un Vero 
Un ivo fa le , perchè è ciò, che la Natura fuole, deve, 
c può fare in Uomini di Ibmigliante carattere. Che 
poi AlefTandto Magno, Ccfire, Pompeo regolafl'cro 
cosi Ì loro affetti, e tcnelTcro si wittuofa condotta: e un 
Vero Particolare, perchè è ciò, che la Natura ha di 
fatto opetato in quelli Individui , ne' quali difeender 
volle a mettere in ptatica la fua Potenza, e I' univer- 
fali fue Leggi. Ma, o fia , che la debolezza dell'uma- 
ne forze impedite* alla Natura medefima l'operare 
cegf Individui con quella perfezione, con cui per al- 
tro 
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tro porrebbe, e dovrebbe; o fia, che la caligine de' 
ttapalTati «empi ci offulchi parte di ciù, che in molti 
di quelli effa ha perfettamente operaio : egli i ceno, 
che il Vero Particolare rariflime volle noi lo trovii- 
mo eccellente. Quindi fe, lodando un Eroe, ci limi- 
laffemo follali to al Vero certo , ed efpuoneflemo 
l'azioni di lui tali per l'appunto , quali ce le rrafmet- 
te la Storia , [petto fotmatebbemo un Panegirico 
iterile, inGpido, e (imile a quelli, che odonli da tanti 

capace di raggiugnerc pretto l'afeofe determinazioni 
della Natura, coitretti fono a raccontate quello uni" 
camente , che leflero fu' Fairi del Soggetto , th' tfal- 
tano . Onde un ingegnofo Panegirilla, che brami, 
come pui' è fuo uffizio , mettere in buon lume le 
virtù della perfona lodata , ha da far rifleflione al 
Vero Univerfale, o dir vi piaccia al Verifimile , e 
rintracciando le maniere più eminenti, più nobili, 
più eroiche dell'operare, con quelle poi deve rendei 
perfetti i reali Avvenimenti, e gli Atti veri, che di 
tal Petfona lì fanno . 

Pollo per tanto, che noi abbiamo ad efpotre 
del noli io Eroe una Virtù , una Paflione gloriofa , 
un' Opeia illuftre; non ci balleranno le notizie, cha 
intorno a quelle ventò particolari abbiamo dalla Fa- 
ma, e dalla Storia di Lui; ma avanzandoci a confi- 
derai l'Idea, e l'univeriale Potenza della Natura, 
procureremo apprendere altre, ed altre nuove cogni- 
zioni, a fine di inoltrate quella Virtù, quella Pallio- 
De , quell' Opera con evidenza maggiore , c con mag- 
gior perfezione. Così e. g. fe il Panegirifta efalrar 
vuole il coraggio moftraro in qualche Battaglia dalla 
Perfona, eh' ei loda, non ha da efier contento depri- 
merlo nudamente , e fol con que' colori, che a lui 
fomminiftr» la realtà del Fatto . Acciò queft' azione 
C i più 



più eroica divenga , e più maravigliola , comandar 
deve al fuo Ingegno, che (corra l'ampie renute del 
Vetilìmile. ivi (coprirà moiri generofi penfieri, molli 
ìnirepidi (entimemi, li quali , fehben forfè non mai 
caddero in mente, nè ufciion mai dalla. bocca di quel 
Campione , pure aver doveva , e poteva probabilmente 
dire puma , che attaccali^ i Nemici. Troverà cento 
pericoli, che forfè non incontrò, ma che- veriiimil- 
mente incontrare doveva nell'atto d'attaccarli . Scor- 
gerà mille prove di un'invitta fortezza, mille colpì 
di ardita, e infaticabili; Delira, mille coraggiofe rifo- 
luzioni, le quali forfè mai non fece, ma che doveva 
naturalmente, e potea fare nel calar della Pugna. 
Quindi traendo fuora tutta quella materia pellegrina, 
mirabile, illultre; ed unendola a quel Vero Partico- 
lare , che intorno a famigliarne azione gii egli prima 
fapeva, verrà a perfezioni tlo, e moilrerà in un gra- 
do, eminente, e nella più beli' aria l'animo coraggiofo 
det fuo Eroe, perche lo dipinta non quale fu, ma 
quale, giuria l'univerfali leggi della Natura, dovette, 
c potè edere in quella zuffa. 

Quelì' ufo del VenGmile lo trovo praticato in- 
gegnofamente dal Tafib , allorché nel Canto Vili, 
della Gerufal. racconta la morte di Sveno tiglio unico 
del Re de' Dani. Egli foltanto Caper poteva di certo, 
che quello Real Giovine fu intrepido così , cosi bra- 
mofo di vendicare gli oltraggi fatti da' Barbari alla 
Religione , che cinto di picciolo Drappello volle in- 
veitile un' Efcrctto numerofo di elfi , e prima , che. 
lafciare di farne itrage, lafciar volle la vita in mezzo 
al Campo. Ora l'ingegnofo Poeta ricorre a) Vero 
Universale, ed accrefee maravigliofamente con quello, 
e nobilita quello Vero Particolare , inoltrandoci oltre 
triodo perfetto, raro, e llupendo il valore di Sveno. 
Dopo aver dunque efpofto , eh' egli venne avvifato 
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delia 




gcie al Cavaliere, che racconta il /uccello; 



Non pinfier, non color, non cangia affetto , 
Non muta noce il Signor noflro ardito ; 
Benché moli, -vi fian , chi al fero awifa 
Tingaa di bianca pallidità il vifo . 
Ma dice .-' 0 quale ornai -vicina abbiamo 
Corona di martirio, o di -vittoria ? 
L' una [pero io ben piU , ma non mtiì bramo 
L'ultra, ou' < maggior mirto, i pari gloria. 



Queflo tampo, o fratelli , ou' or noi fiamo 



E gli uffii comparte, e la fatica. 
Vuol ch'armato ogn' un giaccia , e non deponi 
Ei.medefmo gli arnefi , eia lorica. 



Si grida all'arme all'arme: i Suino involto 
Ne l'arme innanzi a tatti oltre fi fpinge, 
E magnanimamente i lami ; e 'I volta 
Di color d'ardimento infiamma , e tinge , 

. Ecco fiamo ajfaliti , e un cerchio folto 
Da tatti i luti ne circonda , e flringe ; 
E intorno un hafeo abbìam d'afte, e di fpade, 
E foiira noi di flrali 0* nembo cadi • 



Copre la notte i nojlrì danai , e l'opre 
Della noflra -virente infieme eopre. 
Tur il fra gli altri Sveno alai la froute , 
Cb' agevoV è , eh' ogn' un veder' ilpoffa , 




Ch' agevoV è , 1 b' ogn' un veder' il pi 
E nel bujo le prove anco fon tonte 
4 ehi ni mira, t l'iacredibil/ojfa, 



Pi 
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Di /angue un rio, d'ecmini accifi un mante) 
D'agi' intorno li fanno argini , e /offa: 
E dovunque ne uà fembra , chi forte 
Lo fiancato negli ottbi, e in man la morte. 
Indi fegue dicendo, che all' apparii del giorno vedu- 
ta Sveno la grande, e quali corale uccifione de' luoi, 
non fi turba, 

. anzi la note aliando , 

Seguianne grida gue compagni forti , 
Ctì e! del lunge da i loghi altrui, e fiigi 
ti' bari fegnati col /angue alti •oeftigi. 
Difie, t lieto [ trio" io ) de la vitina 
Morte, coti nel ter, come al femfaante; 
Incontro a la barbarica mina 
Pertonne il petto intrepido,! collante. 
Tempra non foflerrebbe, ancor (he fina 
Eoffe , e £ acciajo nò , ina di diamante, 
I feri colpi , end' egli il campo allaga , 
E fatto è il corpo fuo fola una piaga. 
La nita no , ma la uirtk fojlenta 
Quel cadavere indomilo , e feroce . 
Rtpcrcote jercoffo , e non l' allenta, 
Ma quanto offefo ifiì, tomo fihmtt. 
Quando ceco furiando a lai l'avventa 
Vom grande, eh' ha fembiante, e guardo atroce, 
E dopo lunga, ed oli mala guerra 
Coa l'ajuto di mol,i al fin l'atterra. 
Ed ceco refo anche più chiaro con queft' Elem- 
plo, che il Vero Universale avviva , e perfeziona le 
Verità certe, o particolari. Vediamo adeiTo que di- 
fetti, che fi pollone commettere maneggiandolo . 

E primiera menre errerebbe l'Oratore ogni qual 
volta il Verifim.Ie da lui efprefro repugnafie all'Idea, 
univeifale della Nauta . Pecca in ciò fnnuentemen- 
te 1' Anolìo : e le non folle, the il loo Futiofo più 
che 



chea! Poemi Epico, lì accolla al Roma 




Cui prima intenzione è di rifvegliarc una maraviglia, 
che ci muova a tifo ) ; cerco egli con l'ufo di lai vc- 
rifimili Mediterebbe non poco quel fuo raro Giudì- 
zio , che fpiega perfettiflimo nell'altre parli poeti- 
che . Al Canto 19. Oit. 5;. dice e. g. che Orlando 
impazzilo dà un calcio in peno a un AGno carico 
di legna tagliate al Bofco, 

Et alta il leva il , che un angelicita, 
Che -voli in aria ftmltra a chi io wA, 
Quii -oà a cadere alia cima di un Calli, 
Ci'«» mìgli» oltre la vallc'I giogo cflolie. 
E al Caoco 41. raccontando l'Abbattimento, che 
nell'Itala Lipadjfa fanno per una parte Orlando, 
lìrandiniatce, ed Oliviero; e per L'altra Gradatiti, 
Agramante, e Sobtino dice, che 

'Rimbomba al eorfo il Ino , l'I mar -vicino 



Del gran ramar, che s'adì fiso in Francia. 
Or chi non vede , che queite fono efagerazioni 
imponìbili affatto , e contrarie a quelle univerfali 
Leggi , eh' è folita d'offervar la Natura Dell'opera- 
ie. Ella giufta il fuo ordinano vigore non ba mai do- 
nato , ni può probabilmente donare tanta forza a 
gli Uomini, ficchi uno di quelli giunga a fcagliare 
col piede in tal diiìanza i Giumenti , e pollano altri 
pochi coll'urto fol di fei lancie , col folo calpeftio 
di fei Cavalli muovere cosi alto fracaflo , che odali 
lungi più leghe , e ne rimbombi il lido , e gonfio, 
e fconvolto fe ne rifenta il mare ■ Quello non Ì un 
aggiugnere perfezione al Vero Particolare, è un ve- 
nirlo di falfo; non èun'imitar la natura, è unadul- 
tersila. Più lodevole io ciò debbe dirli Torquato , 




il 
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i) quale nella Tua Gerufalernrre dipinge i Perfonag- 
gi , i coftutni l' iroprefe con un Ventole sì propio, 
e giudiziofo , che fenza togliete fede al veto ('vinco- 
lare , l'illullra grandemente , e perfezionalo . Gii 
noì'l vedemmo ncll'Efemplo più sù recaia , e può 
di nuovo vedeifi in un altro, die voglio qui teca- 
re, fìtnile nell'azione all'ultimo dell' Anodo . Egli 
dunque , nel Canto i !. fa , che la valutala Clorinda 
s'affronti una notte col gagliardo Tancredi ; e ve- 
rtendo quell'Abbattimento di Venta poflibili, cel'ef- 

Non ftbiiiar , bob parar, non ritirarfi 
Voglion cojìor, ne qui defirema ha parti; 
Non danna i te/pi or fimi, or pieni , or felini ! 
Taglie l'ombra, e'/ furor l'ufo dell'arte. 
Odi le fpade orribilmente urtar/i 
A melali ferro; ,1 pie d' orma non parte : 
Sempre è il pie fermo , e la man fempre lUixotO) 
Ne feende taglio in man; ne fuma a -velo. 

L'onta irrita lo fdegno alla ntndetta, 
E la 'vendala poi l'onta iinoma: 
Onde fempre al ferir , fempre alla fretta 
Stimai nono t'aggiunge, e e agio» nana : 

Dyntr/ii/Smfii, .fi*»» 

Si fa la pugna , e fpada oprar non gioita : 
Banfi co' pomi , t infelloniti, t crudi 
Co^zan con gli elmi inferni, e con li feudi . 
Quanto qui narra il Poeta Certo , non repugni 
a ciò, che deve, o almeno puote fuccedere tra due 
forti, e valorolì Nemici, li quali, ferratili addoflo l'un 
l'altro nella più alta I-rotte , di fpc tata mente fi bat- 
tono . Tutto ì propìo , tutto è natutale , tutto 
probabile. 

Ne bada, che il Vetìfimile Ci conformi all'Idea, 
ed al Collume della Naiuta ; e' conviene allusi, ihe 
mai 



mai contraili alia Storia, od alla fama. Quindi mol- 
le cole «edibili fecondo l'ordinaria naturai Ltgge, 
c che potrebbero lenza veruna ripugnanza elfere Aite, 
debbonfi nulladimeno lacere femprc che novali toc 
contraria l'oppinione,cui s'ha fondatamente del Sog- 
getto lodato. Non repugna e. g. alla Natura, che un' 
Eroe bellicofo muoja fui Campo, e vendichi col Fer- 
ro in mano l'ultimo (angue, che vetfa; leggefi que- 
llo di molti, e fuole frequenti volte accadere . Con- 
luttoció non puote già dirli , che tal Fine incontrale 
anche Aleflandto Magno, perchè abbiamo dalla Storta, 
e dalla Fama , che lui , a difpetto de' Marziali peri- 
coli , moti carico di trionfi , e di palme fotta il fuo 
Padiglione : onde affermandoti , che lafciò la vita in 
Battaglia , parlerebbe!] inverifimil mente , e con falli- 
li / mentre è noto, che la Natura, ed il corfo uni- 
versi delle cole altrimenti operò in tal Campione, e 
di elfo altrimenti determinò. Tengali dunque per re- 
gola collante, che il Vero particolare, o certo, quan- 
do «'è , non mai fi vuo! diftruggere, ma bensì per- 
fezionare col Vero univctfale, o pollibile ; e che il 
Vero unìverlale non mai fi vuol'elprimerc , qual'or 
ci manchi un Vero particolare , fu cui fondarlo. In 
alrra maniera farebbe un fingere, un inventare tutto 
l'anta (lieo , ed un efpuonere coitumi , t fatti aper- 

Non vorrei però, che l'Oratore, temendo con- 
tradire all'oppinion comune , poco, o niente da quel- 
la li dilungale. Il Verilimile deve comparir nuovo, 
impronto, e maravigliofo , fc vogliamo, che rice- 
vuto venga dall'Intelletto altrui con piacere , ed ap- 
plaufo. Nel ridettele, che faremo alla P.otenza del- 
la Natura ci verranno incontro mille diverte circo- 
Danze, e maniere, con le quali perfezionare una Vir- 
tù, un'Inprcfa; mille differenti immagini, con le 
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quali tfptimerla. Ti* quelle alcune (stanno lazze, 
dilioli , e iriiiali ; alcune alne leggiadre , vive, e 
mi cab ili . Or quivi il noltto buon Giudizio, lucia- 
te le meno nobili , e pellegrine, convita , che l'ap- 
pigli a quelle, che portan (no Doviti maggiore, 
maggior bellica ; e putché- non diilrugga la ve- 
nta della Stona , « oon perda d'occhio le Leggi del- 
la Natura ufir deveogni ifurzo , acciò lt V-iiO, 1' lm- 
prtfa, die vuol dipingete g'unga malmenata, ed impti- 
ma di fe un'Idea lontana molto da quella , che gli 
Uditori avanti credevano, o potevano immaginarli. 

Ni fa gran forza 1' opporre qui con Alcuno , che 
tal maniera di (piegare le cofe è propria Col de' Poeti, 
e che l'Oratore, efponendoi Verifìmili, anzi the pa- 
feere l'Intelletto degli Afcoltami avidilfimo della ve- 
liti , procura ingannarlo con lal>ugia, mentre affer- 
mali come Vero ciò, che lolo poteva clTcre , e furie 
mai non lo fu . Poco vigore , già dilli , anno fami- 
gliami oppofìzioni ; e primieramente vengono ribut- 
tate dall' Autorità di Quintiliano, il quale nel Capi- 
tolo 18. del Libro i. dell' liti tulio ni Oratorie afferma, 
che la Rettorie! arte Maeltra del bel parlare in pro- 
fa , non è fondata fu'l Vero certo , ma fu 'I Vero pro- 
babile, e quell'ultimo, più che 'I primo, cercali da lei , 
elì teaira: Bhstorit» mandato froptfitam babu ftmprr 
Vtra Jictadi , fei ftmftrVttifieulia.. Ma ancot fenza, 
Quintiliano, dov'è che s'inganni l'Uditore, e fe gli 
efpunga il Falfo, allorché maneggiali il Verilìmile ? 
Se per una parte è incontrali,! bile preiTo tutti , che., 
la Natura nelle tali , e tali occalìoni può , deve , e 
fuol'operare nella tale, e tal guif* ; e fe è vero per 
l'altra, chela Storia, c la fama non contradica a 
fomiglianre oprare : perchè non mi farà lecito die 
fucceduto tutto quello , che a tenore delle Leg- 
gi naturali dovea probabilmente avvenire , e forfè.. 
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avvenne ? Tanio più, che l'Intelletto umano gode 
d'imparare Don fnlo ciò, clic realmente fu , ma an- 
cora ciò, cbc poti elicli;: ed anzi prova maggior di» 
letto nell'apprendeie la Verità pofiìbile , perche que- 
lla come più perfetta lo feconda di notine nuove , 

bero a lui mai Tempre incognite, Te comunicate non 
li tollero col mezzo del Vcrifimile. Ufiaroolo dun- 
que , e folcile fi guardino le regole da me Un'ora di- 
Itefe , tifiamolo pure fenza rifpdrm'o ; né timore ci 
colga d'incorrere la taccia de'veri Dotti, li quali 
ceno loderanno quel Panegirica , che fi vai d'un' 
ojuto il più utile a perfuadcre efficace meo le , ed a ve» 
«cernerne dilettare. 

CAPO VI. 

Dette Similitudini . Il non «furie nella Frofa è indila 
Ìi fearfo Ingegno . Come fi formino . AjKttmU 
ferjaajìoni , e dilettanti . Si danno alcun regole 
fcr maneggiarle con lode. Efimpli .varj di Poeti, 
t a" Oratori . 

NON .è poi veto, fecondo l'oppiatone de' più Sen- 
fali , che le Comparazioni fieno un ornamen- 
to , ed un'acuto della fola Pocfia ; lo fono ancora 
dell'Oratoria . Quindi io vado meco liefio fanufti- 
cando, che la partita , con cui a ti oprar.it molti Pa- 
negirici , non derivi dal voler effi obedire ad Ari- 
notele , c a Demetrio , li quali parve , che negaf- 
fero all'Oratore l'ufo delle Similiiudini . Imperocché 
li fopradetli Greci Maefhi, f<r ben fi mira , tntefeto 
sbandirle a quando , a quando dal Cenere Giudiciale, 
e Deliberativo, ove l'artifizio efler deve nafeofto ; 
Don già dal Genere Dimolirativo , ove l'artifizio 



può con qualche ambizione inoltrarli . Oltrcdìthe ba- 
llerebbe a rendei lodevole, non che innocente, que- 
lla difobbedienza i'efemplo di Cicerone , di Quinti- 
liano , e di alni mille eccellenti Scrittori , li quali 
maneggiano le Comparazioni anche in qualunque far- 
la di Profa. La ragione dunque (incera, per cui can- 
ti , e tanti Dicitori non le fpargono poi nel)' Orazion 
Panegirica, è a mio giudizio, perchè la Matura non 
accordò loro quell'acutezza di mente nectlTanlfìma 
a farle ; Soliriii , acutiqae belimi efi cernere quid in 
rihai multum iater fi dijlantibui fimìle fit . Arili. Rhet, 
]ib. 3. cap. i j. 5. 7. fecundùm Majorag. Vediam per- 
lanto come fi formino quelle Similitudini , e fubito 
conofecremo non elfer ciò un lavoro da tutti gl'In- 
gegni . 

Volendo io e.g. affomigliare ad alcuna Cofa un 
Dono, che fenza l'accompagnamento d'altre citeriori, 
Vantaggiofe circoliamo , è per fe Hello pregiabile ; 
mi conviene volar colla mente fopra tutti gli oggetti 
creati, e invclttgandone la natura, feoptir mi conviene 
l'azioni loro , e le paflìoni più afcolle, le maniere, e 
le circoftanze più recondite. Indi trovato, che rra le 
proprietà , e.g. del Giglio alcune ve ne funo , che 
tendono quello Fiore limile al fopra detto. Dono ; il 
Giglio io fcegliero per Soggetto, a cui paragonare 
il Donativo medelìmo, e confegnara la Similitudine 
alla mia Fantalìa, acciò alquanto l'avvivi co' fuoi co- 
lori , la fpiegherò poi cosi ; Qua! alto Giglio , cai lini' 
ebè talor dal Bifolco tolgu/ì il merde onor delle frollili , 
e neghi il Sole tal' altra di parteciparli i fasi raggi ; 
femore ttataltocU difeioglie -vaga fopra ogni fiore la 
chioma , 1 fimpre cagiona innidia col propio agli altri 
pregi ilei Campo : Tale famigliaste Dono, quantunque (ce- 
nitro d'ogni ejlcrna filmabili circojìanza, fempre aiiìladi- 
meno jì diflingui da tatti gli altri, 1 fra tutti gli altri 
toni' 
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(tal fari fmpt il più MI» , il pia mira-vigliata , H pia 
tu ti fa . 

Ed ecco quanto lì a vero, che a formare le Com- 
parazioni richiedefi un Ingegno veloce, acuto , e va- 
llo, il quale, (correndo con preltczza per l'umvcrfc 
cole, trovar fappia ben (olio il riguardo, e rifpetto, 
in cui convengono infittile , o di (con vengono tutti li 
diligenti Oggetti, che abitino l'ampio Regno della 
Matura ; giacché tulli , febbeti lontani ira lato, e 
dilparati, pure da qualche parte, e per qualche /in- 
goiare ragione lì raffumigliano : Nibil tfl tam dis- 
taile , quod van etiam aliquam habtat tuia aliti fimili- 
tnd.atm. Aid. Manut.io Rher.ad Htten. lib.4. psg.ioì. 
Chi pertanto ha forino un Talento fcaifo , e medio- 
li quali, fortito avendolo migliore, G prevalgono delle 
Similitudini. Imperocché, elleno mirabilmente aiuta- 
no il Panegirifta a cooftguire due fuoi ragguardevoliliì- 
mi intenti ; P uno cioè di ben' clprimere le virtù dell' 
Eroe, l'altro di dilettare , l'animo degli Afcoltami. 

E quanto al primo certo è , che la Similitudine 
mette in miglior vifta le cofe, avendolaa quello fine 
invenuta, e porta in ufo i Letterati Antichi, come av- 
verte Quintiliano lib. 8. cap. 3. Similitudinti rtperta 
faal ad inftrtndam rchus lucerà . In fatti, o fia per- 
che, com'10 penfo , doe Oggetti limili inficine uniti 
riverberino full'Intelleito altrui una più chiara cogni- 
zione di loro ; quali appunto due Lumi infieme accop- 
piati feiir fogliono la Pupilla con un raggio più vigo- 
roso di quello , Che ftaccherebbefi da un Lume fola. 
O fia , com' anche penfo, perchè l'Intelletto Hello, 
ponderando le medelìme verità , e nel Soggetto pa- 
ragonato , e nell'Oggetto, a cui paragonali, venga 
per mezzo di quefta doppia rifle Alone ad apprender- 
le con maggior forza , ed evidenza : Egli è certo , 
che 



che le Similitudini fono di grand' aiuto per efprimere 
ben'al vivo le cofe , e per ben'imptimerle nella men- 
te degli Alcolismi - Che poi elleno grandemente di- 
lettino è pur manifelto . Imperocché gli Uomini tut- 
ti, avendo un' iniziabile brama natia d'impalare , deb- 
bono al Ceito feri tir molto piacere , che l'Oratore 
lì vaglia di Somiglianze accoppiate ; poiché allora eflì 
apprendono, invece d'una, più verna. Apprendono 
l'Oggetto paragonato, e Quello, a cui li paragona; 
■pprendono la cornlpondcnza , e la fcambievole re- 
lazione dell'uno con l'altro; quando credevano che 
l'uno folle divetfotuttodall'aliro. E di quclt' ultima 
cognizione forte compiacciono, non ramo perchè giun- 
ge loro improvifa , quanto perchè, dice Arùtotile , 
non cella loto fatica, o (tudio alcuno, mercè l'in- 
gegno del Pancgitilta , i. quale feppe feopnte l'alen- 
ila fornirla nia , che il firme avclnO Termini ì'i d f pi- 
rati . Natura bei infittita tfi ornatimi , ut tur* ahqeii fa- 
ale dtfimmt, voUjitiem ftuitm, Rhtt. Iib. 3. cap. 1 3. 
S. 1. |uxta Majuug. 

Ma acciò le nj.ìcc Compirà rioni, ed Maritino le 
diatene , e dilettino gli A frollanti , conviene io pu- 
ma luo^o l'ape re , ch'elleno togliere non lì debbo- 
no da Venia iitiuft, da Brudizioai , e Srone recon- 
dite. I foggetu delie iinareiinii.tiidini convien , che 
fifoo (empre noti , e fempte fiCili ad rlti-r pretto 
compiei! ; per fuggire così la taccia d'infenfato , e di 
ftravsgante , cui certo incorrerebbe quel!' Oratore , 
che ufando i Paragoni per meglio fpirgarii , in quelli 
poi li moftralle più , die altrove oicuro . li efi fttr 
tipi ittjiedttniuta , avverte Quintiliano lib. S. cip- ì- 
ni id, quii fimilifiimt gretta adfcrviaai , aut rifo- 
rnì* Jìt , cut ignotna : daini tmm quei tlhflranit rei 
gratta ajfumititr tffum tfft claritr co , quei ilittmirtat . 
Nè anche è lecito prenderle da Oggetti JorcUdi, baffi, 
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e deformi ; poiché, ftbbene la Comparazione eoo 
Quelli , [offre fi ad ora ad ora nel Difcorfo familia- 
re, o faceto; non perù tolerar li potrebbe nel Pa- 
negirico, come quello, che fpiegando un carattere 
matitofo, delicato, cdillultre, richiede fomiglian- 
ze nobili, leggiadre, e fublimi . 

Secondariamente È regola di buona Comparazio- 
ne, che l'Oggetto paragonato non (ìa in ciafeunaj 
parte uniforme all'Oggetto, con cui fi paragona; ba. 
«andò, che la Somiglianza Itia in un fola particola- 
re rifpetto dell'uno con l'altro. Anzi ella averà allo- 
ra maggior'applaufo, e dilettela maggiormente, quan- 
do fatem , che nafta da cofe a gtan via lontane , e 
la fabbricheremo fopra un riguardo meno o [fervi- 
lo , e pjrente , acciò arrivi più nuova agli Afcoltanti , 
e più pellegrina. Qoò kngìhs ftììté efì, hòc piai tffirt 
noiiiiatìi , acqui iiuxftlìaia magìs cjl , dice Quintiliano, 
parlando della Similitudine lib. 8. cap. ;. 

In terzo luogo aliener ci dobbiamo dall' amplifi- 
care prò li fornente le Comparazioni, fenza dar' intanto 
rifallo a quel determinato rtfeontro, di cui intiera., 
pende la loro Somiglianza, e per cui folo le maneg- 
giamo, [ìlle anno da elitre a guifa d'un Lampo bello 
di Luce, che fatra una gagliarda impresone fu gli 
occhi altrui, fi dilegua ,e fparifce. E fe pure ci tiar- 
lenghiamo a dipingerle ,vuol la bifogna, che tutta, o 
quifi tutta quella dipintura abbia relazione con quel 
Vero, che per mezzo di effe intendiamo fpiegare , e 
rendalo più chiato, e più evidente. Cosi s'io voglio 
paragonare un'Eroe bellicofo , e caldo d'ira , voglio 
dico, paragonarlo al Fulmine; fermar non mi debbo 
ad e (porre, come quello Fenomeno lì generi , e iru 
quii Regione dell'Aria, e di quali materie; ma deb- 
bo folo moltrare lo fpavento , che femina ovunque 
pali», e li ftrage, che fa ovunque coglie; giacche 
que- 



quello folo È quel riguardo, quel punte, incili s'aflb- 

Da ultimo convlen porre ogn' induftria, perche 
le firn ili [udiri fieno efprefle con locuzione vivace, 
lignificante, leggiadra. Quindi è d'uopo valerli d'Epi- 
icii gravi, e bui' appropri' ; di Ila lì nobili, e bene 
fpicganli : È d'uepo ricorrere si a quel Verifimile, 
del quale più fu parlai , sì alla Figura di Particolari- 
zaziom- , della quale terrò difcoilo nel frguenle Li- 
bro. Oltre di ciò fia bine spargere quelle Compara- 
zioni di qualche vago colore loinmi mitratoci dalla 
Fantaiia, ufando però quelle Metafore in atto, che 
cfprimono , come a luci luogo vedremo , e mettono 
vivamente folto gli occhi le cofe. 

Rellami adelfo a dimolirarvi con quanta ftliciià. 
maneggiate vengbino le Similitudini da' valorofi Scrit- 
toci ; acciò noi fulla traccia di tllì apprender ne pof- 
fiamo la vera pratica. Ecco per ramo come Virgilio 
nel Libro undecimo dell'Eneide paragoni I' eftinto 
Giovine Pallante ad un Fiore , che (laccato or dallo 
ftelo prende a languire : 

Hit junevcm agrtfii fublimta in firamisc fonunt. 
Qualcm virgim» deweffar» pallici fiorem, 
Scu mollii -violi , [tu languenti! bjacintbi, 
Cui ncqui fulgor adirne , net dura fua forma rctcfftt: 
Non jam matcr alst tdlui , n/irefjne tmmflrat. 
Ecco in qua! guifa il Menzini nel Libio fecondo del 
Paradifo terrellre paragoni gentilmente alle Rofe , 
ed al Lane, la nuova bellezza d'Eva ; 
Qual fe le foglie dì purpurea Rofa 
Nuotar fa furo lotte in uafe accolto ; 
Tal lingaita foane, co" amorofa 
Cima le labbra colorendo , e '1 volto. 
Ed il Maffei nella fua celebre Tragedia, Alt. 3. Scen.r. 
affciniglia ad una Rondinella, Meiope, che fi difpe- 



n per la creduta motte del figlio Tuo Cresfonte, 

dicendo il Poeta di quella metta Reina, che 
Or freme, ci aria, ir d'una in altra Jlanta 
Sen uà gemendo, c chiama '/figlio a noni; ; 
Qaal Rondine telar, che ritornando 
Non inde i parti , e trama rotto il nidi , 
Ch' alto firidendo gli i* aggira intorno , 
E parte, e riede, e di querele affario. 
E Pietro Jacopo Marnili nel Libro quarto del fuo 
Poemetto intitolatole/»' Ottbi ili Cesi ad Amatili, , 
esponendo l'educazione di Rotella, cosi l'aflbmiglia 
a quella di una Rofa: 

La Madre faa pur Piiacà quel Rofa, 
Cui Tajlorelia in un cefpuglia alien» : 
Vede al crefeer , che fa la rìgogiiofa , 
Che lictiffimo fior promette in breve: 
Quindi fuor tbe afra man fidar non t" afa, 
E del fonte l' innaffia, end' ella berne'. 
Ogni matti» uuol uifitarla , e nona 
Beltà crefeieta , ogni mattin, -vi Ironia' 
Fortiflimc fon quelle due Comparazioni, con le quali 
il-Tiflo al Canto fello della Geiufaletnme, fpiega la 
labbia, di cui atfe Argante nel L' udirli rampognar da 
Tancredi : 

Tacque: e'ITagano al fofferir poco nfo, 
Morde le labbra, e di furor fi flrugge ; 
R.fpondcr •enei, ma'l frana efee confrfi, 
Sì come flrido d'animai, che ragge: 
O come apre le nubi , end' egli i ihiufo 
!»,.,■./; ,l/.lm„, , f« frigi; 
Coti pareva a far^a ogni fuo detto 
Tonando afe ir da V infiammato pitto . 
Cara poi, e quanto tlfcr polii , naturale fembrami 
quelli , che tra le molte dì Dante leggefi nel Pur- 
gatorio. , 

E Ci- 



Cimi li paonllc 'fio* J'I tb*f« 
Ad »«, *d->c* "< ; ' ' ' 

Timidetts atterrasia I' occhio, i l mula. 
E ciò , che fa la prima, e 1' altri fanno , 
Addajlandafi a Iti, fili» t arrifia, 
Semplici , c anice ; e Io fccbi non fanno . 
Ma nell* ufo delle Similitudini diftingueG, forle ic-pra 
tulli il Divino Ariofto . Egli pare, che lafciato abbia 
indietro i traili più fini d'Omero, e d'Oddio; unta 
ì> |i vivezza , la propieti de" colori , con cui dipin- 
tele ; ficcomt pare, che andato fia svanii ad ogni al- 
tro nella frequenza , e franchezza, con cui maneg- 
giale. Vediamone alcune, e (la la prima quella t che 
incontrali nel Canto i., dove dice: 
La Virgimlla è fintili alla Kofa, 

Chi in bel giardin fa la nociva fpina, 
. Mmtn fila , i ficara fi ripofa , 
Hi greggi , ti paflor fi 1' avvicina : 
L'aura faave, l'alba raggiadofa, 
L'acqua, la terra ai fot favor ,' inchina: 
Giovani vaghi, < Donni innamoraci 
Amano averne , e finì , e tempii ornale . 
Ma non j! rafie dal materna fido 

Rimoffa viene, i dal fua ceppa verdi, _ 
Che qaanto avia dagli Uamni , e dal Cielo 
Favor, grazia, i billi^a , tutta perde . 
La Vergini, chi il fior, di che pia velo, 
Cheàchcgii occhi, ideila vitaaverdì 
Lafcia alerai carri : il pregio, eh' amia innanti 
Fcrdc mi cor di mei gli altri amanti . 
Al Canto fecondo Ott. j. fono da lui paragonati a 
due Miftini feroci , Rinaldo, e Sacripante, che rauo- 
vonfi contro, per attaccarti: 



Come foglian nlor dao can mordenti , 
O per ìnvidia,o (ir altr' odia majfi 



quello fitto ci 

dice: 



jt-wvitinnrfi, digrignando i itati 
Con cechi biechi, e più, che bragia raffi ; 
ìndi a morfi -venir di rabbia ardenti 
Con ùffri ringhi, i rabuffati do fi. 
Coti a le fpadi da i gridi , e da 1' ente 
Venne il Cìrcajfo, t quii di Chiaramente. 
Al Canto decimati* vo on. 14. eflendo Rodomonte 
(aitato destro Parigi , ed ampia lìiage facendo io 
quii tedino, nluno per timore ardiva opporle]] : 
Quando giunto d'impronto il Re Carlo, tutti richia- 
marono allora l'antico cuore, e lì Arinfcro tutti in- 
ficine con lui addotto al Saracino. Spiega il Poeta 
a irivifiìma Comparazione , e cosi 

Come ft dentri a ben rìnebinfa gabbia 
D'amica Leene/fa tifata in guerra. 
Perei' averne piacer il pupo! abbia , 
Tal uolta il Toro indomite fi ferra; 
J Leoacin' , che neggion per la /abbia 
Come altero, e mugghiando animofo erra, 
E •veder lì gran eorna non fon' ufi , 
Stanno da parte timidi, e confufi. 
Ma fe la fiera madre a guelfi lancia, 
E ne l'orecchio attacca il crudel dente, 
Voglio» anch' tffi infanguinor la guancia, 
E -vengono in foccorfa arditamente ; 
Chj morde al Tauro il doffo , e chi la pancia : 
Coti centra il Fegan fa quella gente 
' Da letei , t da fine/Ire, epii da preffo 
■ Sopra li pione un nembo d'arme, e fpeflo. 
Per riferirne ora alcune poche di Prefatori pia- 
certi) notare tra le varie di Tullio quella , eh' Egli ha 
«11 1 Orazione poBreditua , allorché dice : Tamauam 
bona -vaiando jucuniior e/1 eie, qui è grati morbo rtr 

' creat, funi, fic patria, caJtraqnt fora sa bona itf deresa 



Mlgit , quàm qtotidie pereepta , deleSant . Parimente 
un' Italiano , il nome del quale m' ì ignoto allbmi- 
glia ad un Lione Callo V. , peichò non fi atterriva 
nel vederli armate contro in un tempo la Frància, la 
Turchia , ed altre Potenze : Somiglia , dice , un Leone 
circondalo dai cani, dall' arme , i da Paflori ; chi per 
fropria generojìtìt di natura (premi ti fpieii , e i dardi, 
che fi li avventano , difendendo/! filamenti col terrari 
degli occhi. Monsignor della Cala nell'Orazione, che 
fa in lode della Repubblica di Venezia paragona Ve- 
nezia (Uffa ad un Arbore, e dice : Datane Jicctmc lie- 
ta arbore in fecondo terrena pojlo, i fini verdi rami di 
tempo in tempo trefee, e dilata; coti tjuefia inclita terra 
in filiciffima pane locata, le fai mura , e i fuoi nobili 
cdificj d'ora in ora di/linde , e produce . E più a baffo 
nella lìcita Orazione: Ninna maraviglia è dunque, fi 
come ne i pericolo/! pa/faggi fi vedi talora , che le molti- 
tudini delle piccole navi a' grandi fiatili armati accofian- 
doft, con quelli urtano il loro cammino (em,a alcun ri' 
fchio fornire ; cori le vicine genti , e le lontane dietro 
al maravigliofa governo della voflra Ripubblica tenendo/! 
per ci dubbio , e si fofpettofo tempo , lo fpaz,io della ulta 
loro procurano di trapajfare . Il P. Pauli in un altro Pa- 
negirico del Nipomuceno non ancora (rampato pa- 
lagona «duo Martino, Venceslao Re di Boemia, il 
quale mal volentieri fotfriva la riprentìone dello (ìelTa 
Nepomuceno. Eccola: Qual rabbioso Ma/lino, che fotta 
lo {guardo iti fuo Signori , che lo (grida , e lo minaccia 
fiffoca a grave /lento la bile , . che nel (in li ribolli , » 
spargendo filo del fangue tti agile l'occhio acctfi , rab- 
buffa il pelo , digrigna i denti ; e fra le labbra di livida 
/puma grondanti mormora non fi che- di terribile , t di 
feroce. Tale par Ventulao , ne mentre tfit Giovanni con 
libertà Apofialita lo riprende . 11 P. Vincenzo Maria de 
Nobili in alcune ConG di-razioni , eh' ci fa, pei muovere 
>Fe-. 
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ì Fedeli a! foccorfo dell'Anime purganti , e che ftam- 
pate furono in Napoli il 1731. enerva quel huo pro- 
digalo del Redentore quando con cinque pani (1- 
lollò cinquemila perfone, e pei mezzo di una vivifli- 
ma Comparazione cosi lo rapprefenu : Incutila gui- 
fa , che «ella perenne , e mai non (teca fontana , acqua ai 
acqua fmailc, e quanta ne prende i' a miro fa Pallore, per. 
abbeverar la fua greggia, a il diligente Giardiniera , per. 
innaffiare i fuoi fiori , tanta ni faprawicne a concinnare 
il perpetuo corfo del rimo , che alla campagna la porta , 
e ad umili erbe , e fattili virgulti , a graffe ramofe piante 
liberalmente la dona ; così nelle mani degli Apofloli , pani 
a pane , finta mancar mai [accedendo , ere/cena nella di- 
Jtribuiianc la •vettovaglia ■ E parlando più oltre delle 
crudeli rifoluzioni, che contro l'innocente Giufeppe 
ferono li fuoi fratelli nelle campagne erbofe di Do- 
tain ; cosi ragiona. Appena i crudeli fratelli da lontano 
lo videro , e alla dipinta me/le conabberlo ; qmafi rapaci 
nibbj, che feona dall'alto aere, molar già intorno al ri' 
HO fitura, e non dtfefa colomba, tfoderano gli adunchi , 
e pungenti artìgli , pigliano , molando in larghe ruote , la 
mira , e fu l'agognata preda rapidamente t'avventano , 
per farne pezzi , e fpartirla : così gli fpìttatiffimì uomi- 
ni raccolti in nervo al prato , ed uniti , r a rabbia , > 
furore feambiivolmenti accendendoci , ed attizzando/i , 
Ecco differo ton una voce, ed un' ira, ecco . . . 

Altre molte fi ritrovano fu' buoni Poeti , ed 
Oratori bclliflime Comparazioni , a tenor delle quali 
formar deve le fue ciafeuno , che dclidcra maneg- 
giarle con lode . 

Intanto mi giova chiudere quello Capitolo col 
faggio avvertimento di Demetrio, il quale, parlando 
nella Particella jj. delle Somigliante ,dicc , che non 
debbonfi quefte aver ogn'ora tra mano, nè troppo 
frequentemente ufarc . Il verde di qualche fronda 
dona 



dona belimi ■ un P«<° °Ì fptfiì Eoti Vtflilo ; bu 
fe ouellc foro poi d folle , ebe ioffoghino quefli , e 
li ikuopriiio, fubito il Pwio perde quam 1 avea di più 
„™, e di P^ ameno. Cosi Le Comparazioni fpaife 
Eiudiziofamente , e "effe f«°» » <""P° «» 
pregio mir.bilc il Pncgiiko , n» uupMtc poicli, 
e pFodotte feria mitur» » olusggi.no mille «lire Aie 
doti,e«di 0 fo,= (ntwuo lo «odono. 



RIFLESSIONI 

SOPRA 
LA MANIERA DI BEN COMPORRE 

L'ORAZIONE PANEGIRICA. 



LIBRO SECONDO. 
CAPO L 

DtW Ordine in generile. A Isa formarla è neceffaria la 
Logica, e perchè. DifiriimuOnt ielle Materie. Deus 
ijftr opportuna , e tra fi molto unita . Naturalista t 
di cui •utfiir fi isaole qaift' Ordini . 

IjgS'fSSHÉir Ordine del Panegirico altro S naturale, 
altro artificiale . Setbafi '1 Primo allor 
Igj^Bfflj ijuando l'Oratore racconta i fatti delle 
||| ^ggfl| Perfone lodate fecondo la ferie de' 

dando dalla Puerizia, c feguendo fino 
all' eritema Vecchiezza ; ovvero da* primi , e feguendo 
fino agli ultimi Impieghi . Serbati '1 Secondo quando 
l'Oratore, meUo in dimenticanza il l'uccello regolato 
de' tempi , pofpuone , od antipone i farti medelìrai, 
per ridurli fecondo la lor diverta natura fatto que' 
Capì di virtù , e di merito , in cui divìfe l'Allumo. 
Io qui lafciando, che il faggio Panegirica da fe di- 
feerna in quali circoftanze , e per quai Soggetti (ara 
vantaggioso 1* ufar più [■ Uno , che l'Altro, paffar vo- 
glio a notare cofe di maggior rilievo. 



4° ... j . ^ a avveniri, «he non mai giungere- 
b=n concludere. Ut queuu '* % decadono fot- 



to, fermata fìa , t (labilità , o fopra un Gllogifmo , 
overp fopra un entimema. Cosi commendandoli e. 
g. Alcuno per la fua umiltà nel mezzo agli onori, fa 
d' uopo in primo luogo piantale qual vero innegabi- 
le: che è cofa di molta gloria, e d'alto merito il te- 
ner giù ogni iuperbo moto tiropettoalle propie gran- 
dezze ; ed ecco, la maggiore Proporzione. Poi feen- 
der develì a dimoftrare co' fatti particolari, che me- 
ramente fpiccò iti lai' Eroe il pregio raro di queiìa 
virtuofa moderazione ; ed ecco la Minore. Indi fe 
ce trae, eh' Egli i gloriofot e meritevol di premio ; 
ed ecco la Confeguenza di ut) Sillogifmo . Quanto 
poi all'Entimema allor fi forma, quando 1' Oratore 
non fa precedere alcuna verità univctfale , ma torco 
efponendo l'azioni particolari della Perfona lodata, 
inoltra e. g. che lei trionfò delle fue pallioni; e que- 
llo dicefi l'Antecedente, nel quale includefi come ve- 
lo urti ver Tale , che è un' aito gloriofo , e degno mol- 
to di premio V aver vittoria delle paiTioni . Indi con- 
clude, die perciò ella acquiflò una fomma gloria;e 
quella dicefi la Confeguenza . Di fomigliame argo- 
mento è ben far, ufo ogni volta , che c tede fi f uffii: len- 
temente nota agli Afcoltanti quella tacila verità, la 
quale, fe ci valeffemo di un Sillogifmo, fpiegar do- 
vremmo nella maggiore, o minore Proporzione ; (io- 
come ogni volta , che le azioni narrate fona tanto 
luminole , e tanto glandi , che indicano da per loro 
fteffe una rara virtù, ed un' eccello merito in colui , 
che fecele . Qualunque però de' due argomenti fi 
prenda , non baila a dimoftrare , e a perfuader ciò , 
che bramali. Oltre a quelli da me chiamati Fonda- 
mentali, e Principali, altri fe ne richiedono da me 
chiamati Argomenti Acce (Ibi j , e Subordinati, de'qua- 
li farò parola nel Seguente Capitolo , Spiegando 1» 
Confermazione . Fra tanto, avverta il Dicitore , che 
F quan- 



quando maneggia c ia fc una fotta d* argomentazione , 
non mai deve lirarne efpreffa la Confeguenza ; ma 
ufjr debbe ogni sforzo, acciò Eili liiecta fia per ma- 
niera , e congiunta all' antecedenti PropoGzioni , che 
cbi ode, ed ammette quelle , fi trovi poi ncceflìrato ad 
ammetter' ancora tutto quel lo, die con fegu ente me ri te 
rifilila dille medelime. E ciò non tanto per riar- 
mare agli Ascoltanti quel tedio, che proverebbero nel 
fentitfi ripetete le cofe fteffe; quanto per confetvac' 
illefa la naturalezza del Panegirico, la quale certo (i 
offenderebbe, inferendoti, e concludendoli /coperta- 
mente a fomiglianzi degli Scolatoci. 

Dopo avere con la fcelta di un Sillogifmo, a di 
un Entimema fermata la Bate, e il primo, dirò cosi, 
rozzo Soiicgno, e' conviene fabricarvi fopra l'intiera 
Orazione. E quello i per mio avvifo un lavoro il 
più difficile , ed il più meritevole d'applicazione, e 
di Audio. Già noi, allorché infognammo l'ufo della 
materia , dilTcmo , che non è lecito raccontar dell' 
Eroe quanto mai caddeci in mente , penfando alla 
maniera di lodarlo; e che dcbbonlì riporre fol quelle 
cofe , le quali fenza violenza venir polTono folto i 
Punti proporli gii agli Uditori. Ora qui io lo ripeto, 
ma nello Hello tempo affermo, che ciò non baila alla 
coltitazione di un buon' Ordine , fe non procurali 
ancora di diflribuire quelle fcelte matetie con arte 
fomma, con famma avvedutezza . Convien pertanto 
oiìcrvare quali di* elle fia bene puf porre , quali fia 
bene antepone , acciò rifaltino maggiormente, fac- 
ciano maggior movimento nell'cllimazione degli Uo- 
mini, e meglio portino avanti il noftro AfTunro. In- 
oltre i d'uopo aver cura, eh' elleno fi corrìfpondano 
inficine , e dia tifi a vicenda cosi Uretra mano , che 
difficilmente pollano dividerli, e mutar luogo , fenza 
fconvolgeta la Djfpottzionc tutta , tutta la Tcffitnia 
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del Ragionamento- Però ogni qual voi» vedremo, 
che rimuovendo dai pofto Tuo una Periodo, un l-'jt- 
(o, una Sentenza, ec. tanto, e ranco db , che avanti 
a limili cofe tolte, e ciò , che dopo rimane, non faf- 
fre alcun detrimento, e conferva l'aria (ìefla di pri- 
ma ; fi dee tofto credere con verità , che la nolha 
Orazione non era ben' ordinala . Il Panegirico non 
ha da famigliare un Bofco, a cui, benché lì [ronchi 
talvolta, quivi un Abete, 1) un Faggio, non però le 
vicine piante le ne nlenrono, nò egli iella men verde, 
o meno ombrato ; deve famigliare il Corpo umano, 
il qual' ha in fe proporzione si grande, tal maravi- 
gliala conntllìon di membri, che ciafeuno con la Tua 
prefenza accrcice la bellezza degli altri, e con la tua 
mancanza guaita gli altri curii, e li deforma . Quin- 
di Cario, dice il gran Platone, perfette quanto G vo- 
gliono , e vaghe le parti del Ragion amento , con 
rutto ciò il Ragionamento fletto, ni vago fari , ni 
farà perfetto, qualora Elle non abbiano quella reci- 
proca corrifpondenza,, e quell'unione fcambiovole. 
O foriti Orstìmtm babtrt caput , & punti extremm , & 
mimi r«m»nMi ìnttr fi , atqui miri tote torpori am 
toafaft frojtlìai; qaam-vis tjint in fe fingila puUbrx ; 
ma mia pojftt fic rniquam Strmontm fini fmUbrtm . Pia- 
lo in Phoedr. cit. abHermog. Iib- I. de form. Orar, 
cap. il. de accurata dicendi forma - 

Per ultimo vuol la bifogna , che 1" Ordine naf- 
conda affatto entro fe 1' arre, con la quale venne 
difpolìo, e fembri naruralmente nato, non ceduto 
dall' Oratore . Però bialimevoli chiamo io quelle 
Tranfizioni ufate già lodevolmente da Tullio nel Ge- 
nere Giudiciale , e delle quali fogliono deridere i Ret- 
tomi una feiie ben lunga per comodità de' Princi- 
pianti. Quelle ficcome fono un legame troppo feo- 
peito delle Materie, cesi avvifaco gli A frollami dell' 



artificio , con cui il Dicitor le congiunte , e ad elfi 
ricordano lo lludio , eh' ci mette nell' ordinarle . 
Ondu ,che che feniani! gli altri , [limo provedimenro 
migliore il tralafciarne l'ufo, e procurare più rollo, 
che il termine del primo Fatto-, della prima Periodo, 
del primo Punto fia Tempre una lirada facile, piana , 
e naturale , che ci conduca al Secondo . Tal' è la 
pratica de! Cafa, del Menzinr, del Pauli, e de' più 
valorofi Oratori, che vivono in quello , o viltec già 
□e' fccoli meno barbari. 

In lanro da ciò , che ho detto nel prefente Ca- 
pitolo deducefi come certo, cllere neccliaria a' Pane- 
girici, e una ferma dottrina a (ine di ragionar con 
fodezza , e una robufta eloquenza a fine d'efporre 
con energia i meriti dell'-Eroe, ed un arre (ingoiare 
a fine- di ricoprire il tutto fono il velo della natura. 
Siccome i certo ancora dall'altra parte , che fé noi 
dilporremo l'Ordine del Panegirico fecondo le fpie- 
gate regole , gli Uditori proveranno fummo diletto 
neh' afeoltarci , e volentieri ci prederanno una co- 
llante, non mai interrotta attenzione. Imperocché ra- 
piti da quella chiara, e giulta uniti di rutto il Con- 
pollo, da quella beli' armonia di tutte le Parti , go- 
deranno d 1 apprender torto con agevolezza cib , che 
diamo loro dicendo, e di poterlo riandare fcnza 
fiancarli, o confonderti. 



CA- 



capo ir. 



4J 



Dell'Ordini in particolari. Difetti, e Virtù dell' Efar- 
dio. E' ben farla dopa unir rifiata luna l' Orazia- 
ne . Scgneri , e Fanti lodati . Si parta dilla Nar- 
razione ,c fi ne accennano le conueacaoli dati. Con- 
firraazione . Si fpuga in moda alquanta dintrfi dal 
confitto , e fi ma/Ira in che cofa confitta mi Pane- 
girica. Efimpladel P. Pauli . Epiloga,! fusi prin- 
cipali affili). Dottrina della mozion digli Aj fitti. 
Efeapli del Segniti, c dil Cafa. 

AVendo a fuffici'enza parlata dell'Ordine in ge- 
nerale, voglio far' aderto diftintamente paioli 
delle pani più riguardevoli , che lo compongono, 
dell' Elordio cioè , della Narrazione , della Confer- 
mazione , e delWipilogo . 

E cominciando dal primo ; vanno mollo ingan- 
nati tutti coloro, che fi perfuadono elfere di niun 
momento l'Efordio, e poco meritevole d'applicazio- 
ne ,- coneiofiachè richieda anzi grandiflimo ftudio , e 
Ga quella pane di Panegirico chiamata dal gran Tul- 
lio di Hi ci li (lima : Diffitillima pars aratianis . In fatti 
fol che lì miri l'Artificio necelfario iliadi lui perfetta 
flruttura , tolto compreodefi non eifer poi di tanto 
agevole tiufcimento,comc fotfc Uom crede, lo non 
voglio qui (tendere quel folto numero di Precetti, 
che in lai propalilo annoci tramandato gli antichi, 
ed i moderni Rcttoiici. ConfelTo ingenuamente, che 
ranti per altro fodi ammae Urani enti non fepper mai 
Coprirmi la vera maniera di ben comporre un Efor- 
dio. Onde fondato fovra qualche efperienza ardifeo 
difTuadere il mio Oratore dall' impegnatvifi fenza 
grande riferva, e l' allicuro, che metterebbefx con ciò 
a pericolo di far Tuoi quegli errori contrari canto al 
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buon Gotto) e che io m'accingo ora a di mo Ara re, per- 
chè ciafcuno li fugga. 

Errerebbe!"] dunque in primo luogo ogni qua] 
«olia ilPenfiero, the forma gli Efordj, o folle lonta- 
no troppo dal determinato propulito ; ficchi poi bt- 
jognalTe tirarlo con violenza, e le non quello, alme- 
no ilrabocchevolmente prolungarlo , acciò s" unifTe 
con più dolcezza all'AUunto, Ovvero folle all'Afflili- 
to medefimo troppo vicino, (ìcchè in rtltreito conre- 
nelTc una buona metà di quelle virtuofe azioni, cui 
nel Panegirico dobbiamo efporre: difetto ,the fpelTo 
incorrefi da un moderno Francete. L' Efordio non 
è altro, che una introduzione , una tìtada , la quale 
debbe metterci prello fu le mal. rie , cui vogliamo 
trattare; onde egli non vuol* elfere molto da quelle 
difeofto , ne cflcr vuole con quelle uni cof* me- 

Viziofi non meno chiamo io quegli Efordj , i 
quali derivano da una ragion comune, ed uni ver file 
tosi , che pò Ho no Tenia gran pena unirli a qualunque 
Soggetto, e metteifì in fronte ad ogni fona di Pane- 
girico . Pelò i faggi Comperilo ti formando il loro, 

erocureranno, che rigorolamcnie nafea dal panice- 
le carattere della Pedona lodata , di maniera che 
non fi a poi ramo agevole fpofarlo ad altri Diicorfi, 

Per* vedere adelTo ì pregj^ e le virtù, che deb- 
bono sfavillar Dell' Efordio , balla por mente agli 
uffìzi di luì, i quali piacemi con Arinotele dirli due 
foli. L'unoconnfle ne! farli attenti gli Uditoti. Ed 
ceco chiara la neceffità di dar l'eiTere al notìr.i Efor- 
dio con un penlìcrc nobile, ed ingegnofo, fublime, 
e nuovo, il quale, occupando la mente di chi ci afcol- 
ia,ed appagandola, avida la renda, ed impaziente 
d'apprendere il «ilo del Panegiiito , che ella Ornile 
eie- 



crede a si bel principio. OTervifi però di non pro- 
mettere quello , che mantenere non poifia'mo , e di 
non volar tanto in alto, che regger non ci patendo, 
obbligati Cura poi a ftramazzare nel!' infinti. Bello hi 
da diete l'Efordio, ma ancor più bello eiTer deve il 
piogretìo dell'Orazione, avvengachè l'Uditore , al- 
lettato dal primo noilro dire , malagevolmente s'in- 
durrebbe ad afcoltare dipoi, o concetti meno fubli- 
mi , o meno viva efpreflìone. 

L'altro uffizio dell' E lotti b cornili? in farli gli 
Afcoltanti benevoli . Ed ecco chiara la neceflìta di 
riflettere fedamente a ciò, che Loro potrebbe difpia- 
cere, per licerlo, ed a ciò che potrebbe etfere Loro 
più grato, per dirlo: affinchè guadagnatili fui bel prin- 
cipio , ce li rendiamo fui bel principio favorevoli . In- 
oltre fata bene inoltrar a tal fine, che abbiamo Itimi 
per cflì, utando un* alto , ed obbligante rifpetco ; farà 
bene tri ofi rare ,che abbiamo per noi del timore, lar- 
gendole parole nolìredigiaziofa, e naturale modeflia. 

Accennali brevemenie i vizi , e le virtù d' urL. 
Efordio, olTcrvo in ultimo , che fin util cofa lavo- 
rarlo , e comporlo dopo aver lavorato , e comporto 
tutto io rimanente del Panegirico. Quella, ch'i Sa- 
ia fempre 1" oppinione mia, e la mia pratica, ho poi 
trovato, che fempre ancora fù quella di Cicerone , 
il quale nel i. dell' Orar. num. 314. cosi la dichiara : 
Qgod primò Jiciadum cjl , poftrimò folta cogitati , qai 
mar Exardiam; bah fi primi ii ia-vsnirs u5/s/, mUttiU 
nifi txilt, mirnioritm, ani malgari Mtarrit. E in fatti 
riefee tal coltume doppiamente utile. Utile , perche 
avendo l" Oratore digerita, e Uefa già folto gli oc- 
chi lamaleria, che vuole efporre, può con agevo- 
lezza maggiore farlo nafeerc dalle vifeere della me- 
defima, e produrlo meno comune, capace men di 
ferme ad aliti Ragionamenti. Ed utile, perche rìf- 



caldandofi nel comporre la fantafia dello fttflb Or*> 

lative Tulle al Soggetto, cui Eia Tra mano; una facil- 
mente ne concepiti , con la quale principiar' a &.(- 
correrne: onde terminalo il Panegirico aveià todo 
prono anche il pender deli'Efordio , fenza doverlo 
con fatica lunga cercare. 

Rimarrebbe, che lo propone!?! qualche Efempla- 
le , fu cui a franca penna comporre quella Parte di 
Panegirico ; ma oltre the troppi forfè f a tebb e r quel- 
li meritevoli d'elfer quivi accennali come perfetti; 
non voglio poi cimentare il debol mio giudizio ad 
una decifione da un lato diffìcile, e che potrebbe dall' 
altro tirarmi addoffo la critica invidiofa di molti. 
Dirò foltanro, che bello a me fembra l'Esordio, cui 
ha il P. Segnert nel Panegirico di S. Gio. Battifla. 
Ivi egli rendei! attenti gli Uditori,fcrmandoli'con un 
penfiero affatto nuovo , e Brano , qual* è quello di 
concitare capace poco, e poco degno di lode il fuo 
Eroe , perchè ville flerilc di Miracoli . Rende Teli poi 
ben* affetti con la Itimi , che moitra avere del loro 
Intelletto, dicendo , che ad Elfi però, li quali fono 
ingegno!!, confidali, ciò non oilante, perfuaderc , che 
fu il Battilla un gran Santo . Torna fini] mente a 
Svegliarli anche più nell'attenzione, concludendo, 
che anzi per quello convien dir grande la Santità, 
del Precurfore, perchè fù fceveradi ptodigj; e s'ac- 
cinge a moilratlo. Bello anche parmi l'Efordio, che 
il P. Pauli pofe in fronte oll'Oiazione Funebre reci- 
tata in morte del P. Francefco Maria d'Atina, Pro- 
vinciale de' Minori Offetvanti. Quivi vedrete, che fui 
principio tiene con la firanezza del penfiero fofpclì , 
e per confeguenza attenti li fuoi Alcoltanti ; tra 
quali i Religiofi dell'Ordine tenevano il primo pollo. 
Indi tolto loro ogni dubbio, ed ogni fofpenlìonej 



d'animo profiegue con sì obbligarle , e delicata ma- 
niera , chi non può non rcndcrfcli iìnceramente be- 
nevoli. 

Succede all' Efordio la Narrazione , la quale 
però confideraia giuda la propia fu a natura rade voice 
occorrer! , che debbafi da noi di 11 io tamerice tifare. 
Impercioctbi l'Otaziun Panegirica co i. - '.. .-.i 
l'empie in uoa el :oCu ic degli alctul . i: Falli, 
tetti puòchiamaiii un continuo Racconto : Ftriiota 
tff in tarlanti? fejtt». Heimog. Iib.l. de form. orar- 
cap.ro. de polyuc. diceod" gener- E ricbiedendo que- 
llo lUcconlo aldo, e di figure , aL- 
tti , c più numerofi ornamenti, puf) d:tli diffelente 
tutto da quello , che i Maeltn del.' Eloquenza pon- 
gono nel Genere Uludiciale , e nel Genere Delibe- 
utiuo . N_Mad meno voglio lente breve dilcorfo an- 
che fopia la Narrazione ptefa fecondo il Cerno uni- 
vtifal de' Keitoiici, e per mezzo delia quale fiamo 
Coliti elpoire lo llaio di un Catco, di un avvenimento, 
di un' imprifa. E ciò non canco , perchè ella pure cai- 
volta cader fuole nel Panegirico, quanto perchè! 
pregi, che concorrono arender lodevole quella Par- 
ticolare, concorrono, benché non badino, a rendere 
lodevole l' Univerfale Narrazione di tutta la Scoria 
del noitro Eroe. , i 

A quella dunque , che or' ho detto Particolare 

là cioè, di probabilità, e eh chiarezza. Breve farà 
ella fempre , che ci concederemo narrar quello Colo» 
che polliamo credere ignoto agli Uditori, o che giu- 
dicar polliamo vantaggioCo al Fine da noi prelefo. 
Quindi l'Artificio Oratorio vuol , che CparganCt total- 
mente d'oblio quelle Cuperflue minuzie , quelle coCe 
inutili , le duali ad altro non fervono , che a tirare 
in lungo la Narrazione lenza alcun frutto, e con grave 



rincrefcìmento di chi l'alcole» ; Fortafsì uiìqui, dice 
Fabio lib. 4. cap. 1 1. Khet. , 1» blarratiaat tanna pre- 
cìpue hxc teniìiii -via , ÌitcaÌi quantum opar cfl , quan- 
tum fatii ifl. Siccome l'Artificio Hello richiede , che 
procuriamo fceverarla da quelle circoftanze, ie quali 
ad altro non fervono, che ad impedire la ptrlualioue ; 
sforzandoci di mettere il noitro Racconto in un 1 aria 
fempre opportuna il già Itabiliro propolìto , e capace 
fempre di produrre negli Afcoltanti quel movimento, 
che bramavamo dettare . Sarà in fecondo luogo pro- 
babile la Narrazione , fe tutri per una parte mettere- 
mo in chiaro que' motivi , li quali vagliono a meri- 
tarle maggior credenza; e taceremo per l'alrra ciò, 
che difficilmente trovar potrebbe prelfo gli Uomini 
fede. Chiara poi la faremo, quando dividendo con 
ordine le materie, e raccontandole fenza confulìone, 
daremo comodo agli Uditori dì apprenderle facil- 
mente, e con prelìezza. Di più e necelfario aftenerft 
dall' unire a quelli Particolari Racconti le fentenze, 
i concetti , le figure Itrepitofe; volendo;! praticate in 
elfi una fj nma candidezza , C femplicita di lille , per 
agevolarne l'intelligenza . Deeli nondimeno ricottele 
al Venumile , alla Pjfticojamazione , ed alle Meta- 
fore di vivezza , I.npetocch! 1 p-*rfezionanJo con 
quelli ornamenti le notfre Iterazioni, e fpargendole 
di venuftà,le renderemo gradire agli Afcoltanti • e fa- 
temo, che rifplenda in Loro anche la quatta Dote 
augnata da Tullio, di effer cioè dilettevoli , o dit fi 
voglia foavi . Matavigliofe in genere di Narrazione 
chiama io quelle due, che leggonlì nella Merope del 
M-iffsi . Lafciata, per e flit breve, la prima , cui reci- 
ta Egiflo, lì dove Atto 1. feen. j. racconta 1" uccì- 
fione del Bifolco; folo efporrò la feconda, cui reci- 
ta Ifmene, là dove Atto j. feen. 6. racconta quella di 
Polifonie ; ed è la feguenta . 

Era 
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Era già in punte il Sagrificie , tifiti 
Del capa il Sacerdote anca già trombi 

■ Al toro per gittargli intra la fiamma . 
Stana da un iato il Re, da l'altro in atto 
Di cbi a inerir fin ira, Mcrope : interno 
La varia turba rimirando , immeta , 
E taciturna, le, tb' tra alquanto in alto. 
Vidi Crei fonte aprir la folla , e innanzi 
Farfi a gran pena, acce fa in -viltà , t tutto 
Da quel di pria diverfa : a sboccar venne 
Vaco lungi da f Ara, t ritravofi - 
Dietro appunto al Tiranno . Allora flette 
Alquanto, altere, e fefio , e l'occhio buco 

. Girò d'intorno. Qui il narrar vien manco ; 
Paiibè la facra preparata [cure, 
Che fra patere, e vafi aveva, innanzi , 
L'afferrare a due masi, e orribilmente 
Calarla , e a /' empia Re fenderne il collo , 
Fu un fai momento ; e fu in un punto fola, 
Cb' io vidi i! ferro lampeggiare in aria, 
E tbe il mifero a terra firamma^à. 
Del Sacerdote in fu la bianca veftt • 
Solfeggiava k fp**fw ; i gridi alzar/!, 
Ma ia eerrai colpi ei replicava. Adraflo, 
Cb' era vìcin , ben fi avventò" : ma il fiera 
Giovane, qua! Cìgniat fi volft, e in fino 
Gli piantò: la bipenne. Or cbi la Madre 
Finger potrebbe ? fi fcagliò qital Tigre , 
Si pofe innanzi al figlia ,* ed a cbi incontra 
Ventagli, oppenea il petto; alto gridava 
In tronche voci: ì figlio mio , è Cicsfunce, 
Quelli è'1 Re voftro : ma il ramar , la calca 
Tutto epprimea : cbi vuol fuggir ; chi innanzi 
Vuol farfi, or fpinta, or nfefpinta ondeggia, 
Qual meffe al unta, la confufa turba, . 

G i l 



E Io perchè non fa ; tsrrtr , ritrarfij 
Urtare, interrogar, fremer, doler fi , 
Urli, /Iridi, ttrror, faxciMi apprtf, 
Donne foffopra , o fiera feena ! il Tara 
Lnfciato infila balia /pavento acertfee, 
E falla , e magge ; albeggia d'alto il Tempio . 
Chi t'affanna a" ufeir , preme , e $' ingorgi , 
E per troppa affrettar ritarda : in vana 
Le guardie là , che cu/lodìan le porti , 
Si sforzato d'entrar, che la corrente 
Le fvolft, e fece al fin li trafii. Intanto 
Erafi intimo a noi drappi! ridotto 
D' antichi amici ; tfavillavan gli otebi 
De l'ardito Crii fonte ,c altero , e franco 
S'avviò per ufeir fra fai riSrttto . 
la , che d.femnta ne rim*fi, ai fafta 
Adito angn/Io, che al Palagio guida , 
Mi corfi, e gli occhi rivolgendo , io vidi 
Sfigurata, i tonnalta ( orribil vi/la ! ) 
Spaccato il capo , » '/ fianca , in mar di fanone 
l 'olifanti giactr: pra/Iefo Adra/la 
Ingombrava la terra , i fc aivivo 
Contorcendoli antor , mi fi {pavento , 
Gli occhi appannati nel fittiiooea aprenda . 
Rovtfciata era l'Ara , e fparfi, e infranti 
Cantfiri, i va/i, i tripodi, i coltelli . 
Ed ecco fé non i vero, che quella Narrazione fia mi' 
ubile, e per una (ingoiare chiarezza , con cui dipin- 
tamente vengon detee più cofe, accadute tutte in un 
tempo : e per un evidente , ingegnofo parti col a rizza- 
re; e per una propia , lignificante efprclSone; e per 
gli altri lutti riguardevoli pregij che or* ora abbiamo 

Dopo la Narrazione pungono i Rcttorici la 
Confermazione, edicono coafilìere nell' maneggio ar- 
lifi- 



liHeiofo de* più robufti argomenti . Io prendendola 
in fenfo mollo diverto, dico, che fol conUiie nell* 
amplificare il memo, la gloria, e la virtù della pec- 
ioni lodata . Quella Amplificazione però coniente 
debbe ancor ella qualche fpecie d'argomento, con 
cu provare di mano in mano, edaccrefeer Ci polla il dei- 

runque Cicerone nelle Partizioni Oratorie •(fermi , 
che 1* Otazion Panegirica concitar fine ullii argumen- 
tatìooìbui , come quella , che tratta Tempre di cofe 
certe, e però non bifognevoii di probazione : nulia- 
dimeno Giorgio Valla Piacentino dotrilTìmo Ino Co- 
mentatorc avverte , che Tullio in quello luogo inten- 
de foto proibire quegli argomenti impetuofi, caldi, 
c veementi, li quali Cogliono praticarli nel Difcorfo 
giudiciale,e deliberativo ; ma non già quelli, che 
dolcemente, e lenza fi reprto metter pollano in più bel 
lume l'azioni, e inoltrare più grande il merito di Co- 
lui , che lodali. Elisia Ma Uni, qua ofliatarfanì cara- 
penitur, hahit incerila aliqusm fpctitm probationis . Er- 
go locai bic inteliìgiadus Cìcironis e/i , fiat ullìt arga- 
mentachsibas atribt! , acuti! , vAtmatibu , uc funi 
alìornm generata : uc carnea fciai fpecìim argammtacio- 
nnm h> hoc quoque genere aliquam aibibeaiam . Georg. 
Vali, in Part. Orai. pag. 284. Del qual fornimento £ 
ancora l'altro non meno dotto Comentator di Ci- 
cerone Lodovico Strebeo in Part.. Ori t. pag. 183. Ve-, 
diamo dunque quali argomenti , ed in qual manieri 
maneggiare fi debbano nel Panegirico. 

Dato e. g. che I' Oratore prenda a coki mondare 
in Alcuno la Liberalità , non Tara contento d'efporre 
fempliremente gli atti , che di tal virtù fece il Ino 
Eroe ; ma deve inoltre riflettere alle circoftanze, che 
rendere li pofTono più eccellenti, e lodevoli . Ponde- 
ri pertanto , fé '1 detto Etoe Ti moftrò liberale non 
foto 



folo veifo gli amici, mi ancora verfo i nemici ; le 
con Tuo incomodo, pencolo, fatica , e fenza ipciaine 
gratitudine , a ri compc rifa . Ponderi il tempo , ed il 
luogo, in cui moilruflì [aie; Te fu calamitofo , bifo- 
gnevole, ed ebbe altre condizioni capaci di accrtfeer 
pregio a quella lua virtuofa pratica . Ponderi final- 
mente gli elfcrti di lomigliante pratica , fe e. g. folle- 
vù il Privato, od il Pubblico da qualche male.overo 
cagionò a Lui qualche bene . Quindi il Panegirica 
diltribuendo con artificio fa argomentazione tulte que- 
lle, e circoltanze, e ragioni arre a provare, che fu 
grande, fu perfetta, fu merirevol di premio la Li- 
beralità delia Peifona iodata, moftrerà tal Virtù in 
quel riguardo luo luminofiflimo , nel quale non mai 
farebbe apparfa fenza il concotfo dell' accennate pro- 
ve. E ciò, che io ho detto intorno alla Liberalità , 
andate voi dicendo circa ogni altro vtrtuofo caratte- 
re, in cui talento abbiate di far rifplendere il volito 
Eroe. Il P. Sebafiiaoo PjuIÌ naif Orazione del Pro- 
tomartire Stefano, Volendo inoltrare , che il Santo 
ebbe uno fpirilo coraggiofo , c forte , prova ciò ad 
evidenza col metterci lotto gli occhi qualmente Egli 
incontrò. Egli foHcnne il Martirio , giacchi il dar di 
petto a' cimenti, e '1 foflenerli fono gli atti più eroici 
della Fortezza . Indi inalza il primo pregio di andare 
incontro al Martìrio , ponendoci in contrazione la 
circollanza di etTer il Santo Ulto il primo ad incon- 
trarlo, fenz' averne alcun Efemplo antecedente , che 
perfuadec li potelfe diffidi meno l'imprefa. Segue ad 
inalzarlo per il luogo, in cui 1' incontrò, cioè in Ge- 
rofolimi (tardità ancora della crudeltà, con cui i Giu- 
dei maltrattarono il Nazareno; per il tempo, cioè 
quando tuttavia credevafi dalla moltitudine un mal- 
fa ttor quel Gesù, per cui Stefano moriva; quando 
fiimavaii infame quella Legge, pei difender la quale 
fpar- 



■fpirgeva Stefano il fangue; e quando in fine il Mar- 
uno non era come addio un' azione gloriofa , né ("of- 
frendolo ("perir poteafi alcuna lode , o venerazione 
qua in Terra. Inalza pofeia il lecondo pregio di fo- 
lte ne re detto Martino, riflettendo ed alla qualità del 
medefimo, che fu barbaramente penofa , ed alla ma- 
niera, con cui Stefana lo ricevette , che veramente fu 
invitta. Qudt' ufo di argomenti, che ho fatto qui of- 
fervare, veder fi può , dove più, dove meno {coperto 
in ogni «lira Panegitico dell'accennato Autore ; fic- 
comc in quelli del fempre lodevole, ma per quella 
patte ammirabile P. Segneri , e di più altri valenti 
Oratori. 

Parrebbe or neceflario, che defli qualche regola, 
con cui difporre gli argomenti meditimi, fe una tale 
rìifpufizione non tolTe d'uopo rimettetla totalmente 
al buon giudizio del Compofimre . A lui per tanto 
fecondo la varia condizione, e delle materie , e del 
Soggetto, e degli Uditoti ; a lui convien difeernere 
in qual luogo le Ragioni fieno per far maggior col- 
po, e riufeire di maggior forza le Prove ; ed a lui 
pure convien ravvifarc , quando fu meglio mettere 
quelle nel principio, quelle nel mezzo , tal' altre nel 
fine del Panegirico. Solo pollò generalmente avver- 
tire con Quintiliano lib.9, , che l'Orazione non mai 
deve nel luo progreffo infiacchirà , e che le fufle- 
guenti non debbon elfer men forti dell'antecedenti 
ragioni : CaveaJum ejl , ne decrefeat Oratìa . Anzi hi 
dacompotli con artificio tale il Difcorfo, che fempre 
veggafi fiancheggiato da più vigorofi argomenti, e 
fcuopta fempre piò grande i) merito dell' Eroe . Pe- 
rocché gli Uditori nnl volentieri s'accomoderebbero 
ad apprendere cofevolgati, dopo aver fatta la meote 
a cofe illultri, e fdegnerebbonfi coli' Oratore, per- 
che lafcib di raccontare l'azioni meno gloriole al bel 



ptincipio , quando la lot fanlatìa non ancor fecon- 
dala d'immagini grandi, sverebbe con maggior gra- 
dimelo accolte quelle minori. E poi mal' amor s'ap- 
porrebbe il Dicitore medefimo , avvengachè la (lima, 
eli' ci pretende acquillare alla felloni lodata , più 
che dalle prime, nafta negli Aftoltanti dalle cofe in 
ultimo dette , come quelle, che rellano maggiormen- 
te imprelfe. Onde cfponendo egli fui declinate del 
Panegirico deboli , e volgari Fatti ; dtbole fempre , 
c volgare ritoglierebbe quella llitna , quantunque 
nel principio rapprefentato avelie con energia molte 
belle, e maravigliale imprefe . 

L'ultima pane dell' Orazione Panegirica i l'Epi- 
logo, i! quale ira fuoi principali u fri* j conta quello 
di recapitolare il già detto, e quello di muovere ne- 
gli Afcoltanti gli affetti. Quanto a ripetere ciò, che 
dicemmo nel Kagionamento , o è neceflario , perchè 
molte cofe innanzi efpolte, lafciato probabilmente 
non avranno alcun veiligio di loro nella mente dell' 
Uditore ; o per lo meno, è utile perchè quando ben' 
anche tutte egli le rammentali , reltanii cosi con 
maggior forza imprefle . Quella «petizione dovrì 
peto e Ber breve, e nel farla Ci toccheranno follante t 
Capi di confluenza più rimarchevole , ed i meriti di 
più alto pelo : altrimenti, replicandoli ogni minuzia, 
non già un' Epilogo, dice Fabio, ma un' altra for- 
merebbe!! nuova Orazione. Inoltre petchè gli Afcol- 
tanti ritenendo, almeno in confufo , l'intiera itili tura 
del Panegirico, fedirebbero ri ncrtfci mento nel ve- 
detfela un'altra volta rapprefentare, e crederebbero, 
che il Dicitor ciò facendo avelie diffidenza'della loro 
memoria; quindi è ancor necelfario procurar, ebe 
1' Epìlogo fia fparfo di novità. Deve peliamo il Pa- 
negirica raccogliere le forze tutte del fuo Ingegna, 
ed tifar tutu l'arie a fine d'efpiimere i già fpiegati 
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peoiìerì con si divelli coioti ; a fin di dar loro un' 
aiia si pellegrina , che nati fembrino allora allora 
nella mente di lui , e giungano improvifi pei la fog- 
gia nuova , eh' egli adopra efponendoli . D' uopo i 
finalmente, che 1' Epilogo abbia fornica efficacia. Qui- 
vi È dove l'Oratore mette in pratica gli sforzi ultimi 
dell'Eloquenza, e fa l'ultime prove per dimoltiare, 
che 'I Cuo Eroe in verità è illultre , meritevole, glo- 
rialo giù [la le virtù, per le quali prete a lodarlo. 
Onde quivi riferbar fi vogliono le riflelfioni più fu- 
blimi, l'immagini più iuminofe, e le più efficaci ra- 
gioni. Tra gli Epiloghi degni di (ingoiate oflerva- 
zione fembrami quello , che il P. Paulo Srgneli fa 
nel Panegiiìco di 3. Gio: Evangelista , e quello, che 
fa il P. Scballiano Pauli nella Funebre Orazione dell' 
Imperatrice Eleonora . In quelli due sfavillano a ma- 
raviglia le doti da ine or commendate di Brevità , di 
Novità , e di Efficacia come leggendoli può ciascuno 
offervare. . 

Retta or d'avvertire , che fogliono Talvolta i 
bravi Oratori variare alquanto la maniera di teffere 
l'Epilogo, e praticano ciò, quando rivolgonfi nell' 
ultimo al Santo loro, od Eroe, e ragionandoli pieni 
dì llupore, e d'affetto , numerano in tal mentre quel 

Kù di grande , che per fua lode già difiero , e con 
rama grazia, e naturalezza vanno «capitolandolo-. 
Belliflinio in tal genere trovo quello del P. Segneri 
nel Panegirico di S. Francefco Saverio, e quello del 
P. Pauli nel Panegirico di S. Stefano. 

Scendiamo adelFo a far parola del fecondo Uffi- 
zio , cui fuol' avere l'Epilogo , e che noi diUemo 
confiltere nel deflare gli affetti. Convien per tanto 
avvertire , che il Pan*gtrilta , quantunque principal- 
mente non cerchi muovere co! fuo dir gli Afcoltanti, 
nulladirncno all'ultimo dell'Orazione può avere (pelle 
•ii H fiate 



fi a ic talentò di follevarc io elfi l' allegrezza , U mara- 
viglia , li gratitudine; e di accenderli (pelle altre alla 
brama, all'amore, alla [lima verfo le virtù della Per- 
fona lodata. Ora ogni qual volta vogliono i Dicitori 
muovere Dell' Epilogo l'altrui paflìoni , debbono pri- 
ma eccitarle in fé mtdeiimi come da Orazio nella 
Poetica, e più ditìufamente inculcali da Cicerone nel 
fecondo dell'Oratore. Imperciocché non mai potteb- 
bero comunicare alla mente degli Afcoltanti quelle 
(pecie, che fole aite fono a commuoverli, fe impreffe 
non l'ave Acro, e (rampate pria nella loto. Noi peto 
in tal c« io faremo feria ponderazione l'opra il Sog- 
getto, verfo del quale voghamo accendere gli animi \ 
altrui, e tutte ricercando le fue qualità, citcoftani-e , 
e maniere, feconderemo la n olita Fantafia d' immagini 
vive , ed efficaci così , che mettenti in agitazione , ed 
in moto quell' affetto , cui ftabtlimmo dettare. Indi 
fedato in noi quello fui levamento comanderemo all' 
Intelletto , che fcelga fra tali immagini le più propìe, 
nobili, renere .naturali , e quelle, che veri fimilm ente 
concepire li partono nel calore di famigliarne paffio- 
ne per rapprefetitar quelle fole a chi ci afcolca , la- 
fciando tutte le ftravaganti , ed impropie , che pur 
fuole la fantafia rifcaldata formare unitamente con., 
l'altre. In olire dobbiamo a mente quieta offetvarc 
per quai motivi il Soggetto, fu cui riflettemmo , ed 
in qual* aria fe maggior' impresone entro l'anima 
nollta ; acciò, rapprefentandolo nelle mede (ime circo- 
ftanze , e nella poGtura medefima agli Uditori, eflì 
ancora commuova. L' efpofizinne poi delle fopradet- 
te irafcelle Immagini , e la rapprefenrizione dell* ac- 
cennato Soggetto deve loro farli efficacemente, dipin- 
gendo il tutto con i più vivi coloti , con le parole 
più lignificanti, e valendoci della Particolariezazione, 
la quale riduce le cofe quafi folto degli occhi, e però 



DigiiuM ai Google 



capici le rende di cagionar movimento in chi rimirale. 
Ricordili però il Dicitore, che dee quivi guardali da 
una troppo ricercata rotondità di Periodo, da uno 
ftudiato toncorfo di fonori Vocaboli , e da un' inge- 
gnofa fceltczza di concerti, e di erudiziuni. Poithi 
quelli ornamenti rendono l'Afcoltante fempre più 
ititio alla mozion dell' affetto , che in lui bramali 
rifvcgliare , come quelli, che divenono per una parte 
la tua attenzione, e li fanno per l'altra nafeer dub- 
bio, fe in fatti fia commolTo , e parli da vero quell* 
Otatore, che ha tempo , e quiete da concepire tali 
bellezze, e fpargerne con maellria felice il Difcorfo. 
Non i per quello ch'io affatto condanni ogni brio, 
ogni grazia, ogni vivacità . Il Panegirico è di un 

tuoVdi'conunu^nobilele'L^ufto 8 ^ Itile ,'v'gh' > e 
fublimi i penfìeri. Balta che tutta l'ingegnofa elo- 
quenza dell'Oratore in tal' occafione tutta lia natu- 
rale, ed a forza di un'arte finiflìnn tutia dolcemente 
ferva ad eccitare li ftabiliti affetti. Concludo la pre- 
te nte domina, ricordando, che il maneggio de' mede- 
fimi ha da elitre breve , perchè le paffioni , fe picfto 
fi accendono, pretto ancora lì fmorzano, riè bifogna 
fiancarle con una agitazion troppo lunga. 

Tra gli Epiloghi, in cui il Panegirica lì provi a 
muovere gli Afcolianti , molti ne conto del p. Se- 
gue!! . Egli nell' Orazione, che fa fopn la S. Cafa 
di Loreto accende gli Abitanti di Feimo alla corri- 
fpondenza verfo Maria, perchè loro, a preferenza de- 
gli altri, donar volle quelle facre Mura. Nel Pane- 
girico di S. Pietro di Parenzo ufa all' ultimo ogni 
sforzo a fine di nf«gliar verfo lui la gratitudine de- 
gli Orvietani, co' quai ragiona. Nel Panegirico dì 
S. Luigi Gonzaga tenta muovere la confidenza"; e in 
quello di tutti i Santi l'emulazione. Ma fopia tutti fpicca 



io quello genere la feconda Parte del Difcorfo fatto 
da lui per onore, e difefa degli Ordini Regolari . Ivi 
lì adopra ora con veemenza , ora con tenerezza per 
accendere ne' fuoi Uditori la Itimi , e l'amore de' 
ReligioG.. Tocca J danni , che ["offriranno rrafcurando 
qmlt' amore, e quella itima ; tocca i vantaggi , che 
godcran , coltivandola. Indi mette i Keligiolì , verfo i 
quali Svegliar brama tali paflioni , li mette in un' 
aria la più atta , ed acconcia a mentacele, mollan- 
doli rifoluti di beneficare mai Tempre i Secolari , 
e di fpenderc in prò loro la vita, ed il fangue , 
quantunque da loro debban ricevere in ticompen- 
fa vilipendi, e ftrapazzi . Leggete un tale fquarcio 
con ribellione , e vedrete quanto fuoco vi (ia , quan- 
to vigore , qua ni* arte .Meritevole parimente d' effe- 
te atcefo e l'Epilogo, cui fa Monfignore della Ca- 
fa nell'Orazione ferina a Carlo V. ìopra la relìiru- 
zion di Piacenza . In quello vuol muovere la mi- 
fericordia dell'Imperatore verfo il Duca Ottavio , e 
adopra con fomma felicita i mezzi più proporziona- 
ti , e più opportuni, per fare queft» bramata ma- 
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La Chiarezza del Panegirico difendi dalli cofe, i dalle 
parole. Mezzi per tanftgaire l'uria, e V altra. Di- 
Hifioac delle Macerie lodata net P. Sellati. Fana- 
le , Metafore Untane , Storie recondite &c. contrarie 
alla Citarci,™ , e biafimate nel P. Labrum . Ne- 
tejftta di ben apprendere la Tofcana Favella, per dìf- 
lorrere chiaramente. Dottrina delle Congiunzioni, 
o fiano Legamenti ; e loro ufo . Maniera di rifar/! 
del torto, che fanno le Parente/! alla Chiarina. Si 
ino/tra brevemente , quanto qusfta Chiarezza debba 
fremere al Eancgiriaa • 

DOppia è la Chiarezza, che rifplendcr deve nel 
Panegirico, Chiarezza di cofe , e Chiarezza di 
parole. La Chiarezza di cofe, della quale voglio pri- 
ma tener propolito, s' ottiene, accoppiando al noftro 
Ragionamento quel buono, ed iggiuftato Oidi ne , 
che tanto commendai fui principiare di quello fecon- 
do Libro . 

Egualmente , che la retta Difpolìzìone, gioverà 
a parlare con chiarezza anche l'accurata divisone del- 
le materie. Qycl voler dire rune le cofe a un dato , 
quel determinarle folto un folu punto, e far che tut- 
te confufamente derivino da una fola origine , quel- 
lo è, che rende ofeunuìmo il Panegirico. Convita 
però a poco a poco fmaltirle , e dillribuendole fe- 
condo la lor diverta natura, propierà , e carattere , 
alcune li debbono rapprefentare io un riguardo , al- 
cune in un' altro, e quali ad uno, e quali debbonfi 
ad altro capo ridurre . Nè ci6 fari un' offendere., 
quell'unione, che noi dilfemo richiederti molto Uret- 
ra rra le materie del Panegirico, quando l'Oratore 
avverta, che, noti Ottante quello fi» dividerle, tutte 



poi concorrono unitamente a corroborare la prima 
fu a prò pulizie ne , e a dar rifallo al fuo primiero Af- 
funto. Un'eftmplo perfetto di quella giudiziofa di- 
ftnbuzione vedeli nei Difcorfo Funebre fatto dal P. 
Francefilo Antonio Belllti della Compsgnia di Gesù 
per l'Atiniverfario di lla Duchefla di Mantova, c po- 
lio nella prima delle Deche di Nnpoli (rampate pei 
Felice Mofca . In e(To il valenl' Uomo vuol dima- 
fi rate, che quella riguardevole Defunta fu cara agli 
Uomini inlìeme, e inficine fu cara a Dio . Quindi 
non fi mette (ubilo a narrate confufamente quelle 
virtù , quelle doti , che potevano datle un'aria d'ama- 
bilità riguardo a Popoli , ma cenando prima qual co- 
fa richiedafijpcrconciliarli l'affetto univerfale di elfi, 
tundra con ragioni, the a ciò mirabilmente condu- 
cono ire pregi li quali fono: un» Fortuna elevala , co- 
me Nobiltà , Porenza , e Domìnio: le Virtù propie di 
una Fortuna elevata cioè le Sovrane , e le Politiche, 
che governano i popoli fecondo ragione, e giuftizia; 
le Virtù propic di una Fortuna mediocre, cioè le Ci- 
vili , c le Private. Indi prova ad evidenza, che i no- 
minati pregi lampeggiarono nella Duchefla, e fono 
quelli tre Ululiti Capi, li quali, febben tra loro divelli, 
terminano però lutti in un punto, e unitamente pro- 
vano, che la Ducheffa fi refe amabile ille Nazinni; 
folto quelli tre Capi, dico, riduce Egli, ed (fpuone 
ogni più eroica azion di Lei : adeguando a cialcuna 
l'opportuno luogo fecondo la particolar fua natura. 
Scoperto così quanto Ella meritane 1' amor degli Uo- 
mini, conclude inoltrando quanto in verità amata fof- 
fe da loro. Un'economia medefima fetba egli nel di- 
moi! r< re la feconda propensione , che la Ducheffa 
cioè fu cara agli octhi di Dio, e in quilta guifa ren- 
de felicemente (hiaro tulio il fuo Difcolfo, al quale 
forfè altro non man» pei dijfi lodtvoliilìmo,che un 
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ufo meno /coperto di quelle TranGztoni da me più 
fù bitumate. Avvertili però, che non tutti i Panegi- 
rici richiedono in cgual numero le fuddivifioni , do- 
vendoli quelle corti' altrove accennai più.o meno pra- 
ticare giulta ia migliore , o minor copia delle mi- 
tene , e la mjggioic, o minor divellili dille med:- 
Hmc. Tanm; e fervaci qui di tegola: umo dubbiam 
deridere, quanto baila pct dare una fungente chia- 
rella al noilro racconto , ma nulla più , eiTendoche 
col dividetie troppo ,petdono poi di l'uria I' azioni , 
c frpatf e in troppo vari riguardi non ballano a mo- 
lìtar Bell' Ltoe quel carattere meritevole , che di Luì 
(ul primo affermammo . L' acqua è più utile al Cam- 
po quando panna in molli rivi lo bagna , mi non y i 
quando Itra ciafi dal Bifolco in taoti rami , che per 
comunicare pine di Ce a ciafeuno , in ciafcjno sY.t 
rnanihi , e si difperda . 

Uri altro mezzo per dilcorrere con chiarezza è 
quello di fceverare le materie da qualunque co- 
mecche minima ambiguità . Interroghi l'Oratore ad 
ora, ad ora fe lleflo, e dica : quello fatto efpoftoda me 
in fomigliante guifa ; quello detto cosi aleutamen- 
te da me pronunziato, può egli partorire alcun dub- 
bio negli Afcolranti? e conofeendo , che sì, vi ag- 
giunga tolto quelle circolhnze , le quali fono vale- 
voli a render più verilìmile il" primo, e quelle fpie- 
gazioni, che ajutar pollone l'intelligenza del fecondo. 

Per ultimo fe bramali , di render chiare le ma- 
terie del Panegirico, è neceQarioeitenerfi dallo fpar- 
gerle di penile ti Urani , dì transazioni lontane , di 
favole , d' allulìoni ec. Quelli dannali ornamenti 
parti infelici di mal guidato ingegno regnarono già 
con alta ingiuria dell' Eloquenza nel decimolelìo Se- 
colo , e refero quinto dir fappiafi ofeuro il ragio- 
nar di que' tempi. Il P. Giacomo Lubrani Oratorein- 



grgnciìliimo , ma feguace per fui difgrazia di coti 
tane feempiataggini , tante ne inzeppò in quella Fu- 
nebre Orazione falla per la morte di Filippo IV. Rè 
delie Spagne , che ha ottenuto la grazia di renderla 
poco intelligibile antur'a quelli , che quietamente, e 
con rirleflione la vm più volte leggenda ■ Ivi dice.. 
Egli ntll'Efordio, che : Li piangano attorta le mefii- 
zie ili Palermo , la quale giuflamenee rinunciala la pre- 
rogativa del nomi , fen^a porto, li efponeda {piaggia aperta 
tempi/lata dal piamo , e rotto i' Oro della fua conca , co- 
me troppo angujla all' mondazione del duolo , non per 
altro gode di effer tutt' atout nelle fue fonti, che aliqui- 
dare la fua comparane invifcerata fin nelle pietre . Che 
angofeiofe le Si ree uf e, abominando nelle Lattaie i fa- 
farri tirannici di Dionijìo , fan nfonari li molle delle Rea* 
li Anticaglie in Eco di cordiali fingala ; defidtrandoèì 
accendere (opra la Sepoltura di un' Au/lriaco Archimede 
pia sfere di luce , per immortalarne le polveri . E all' ul- 
timo dell'Orazione, lodando la Cafa d'Aulirla cosi ne 
ragiona : / Caprifichi delle cangiare non U flrapparooo 
il più oltre dille colonae .... S'impolveri con periodiche 
rivoluzioni il tempo, premano l'alture de' Sagli i Clima- 
terici di Saturno, i Quadrati di Marte ; fparpaglino 
le Comete nere capellature d'ìneendj ; fé non ha a men- 
tire il Cielo intcejfata ne' patrocini i del Monda Aujlna- 
co , le feiagare jlcjfe con amipen/lo/ì di miracoli faran 
guardie dì fttmmfi , le tombe centri d~ eternità laurea- 
ta ; e fica quanti e(ler pojfano Ì Mtrcurj dì rapaciffìme^, 
competente , che non dormiranno mai gli Arghi affilienti 
della Divina caftodia all' To del noftro Carlo II. Di que- 
lle , e di altre limili a quelle bellillime galanterie ref- 
luo è tutta la fopradetta Orazione. Ot qui febbene 
per irruzione de' Principianti cadenbbe in acconcio 
un lungo,* feveto Efame, si intorno all'improprie- 
tà , e roala continuazione delle Meiafore , si intorno 
almo- 



al modo Arino di formare i concetti, mi riferbo noti-; 
dimoilo a far parola di ciò nel Seguente Libro . Sol. 
ho quivi ni: nula niente diliefo qualche fquateio di So- 
migliante Difcoifo, acciò iconofcali quanto gli Ora- 
ioil di quel Secolo tenebrofo offendettero la chiarez- 
za, ofando rait ornamenti; c quanto ancora l'offerì-, 
dano quei del prefente , i quali efpoogono le loro 
materie in una foggia poco meno di quella , ftrana , 
ed ofeura. Noi però ufo facendo di miglior fenno , 
efeguitando [a traccia de' più valenti Panegirici fug- 
giremo qual pelle un modo tanto ftravagante di ra- 
gionare; e pollo ogni ftudio, perche il Panegìrico fia 
una limpida, Gncera Efpofoionc.dt fatti illulìri, pro- 
cureremo] che quella niente venga ofeurata, o da quelle 
Erudizieni , oda quegli ornamenti, li quali , utili 
Mediamo, e neceflarj.alle lodi del nollro Eroe. Le 
Dottrine per tanto Teologiche, Filofofithc, e Mota- 
li , che palTono opportunamente fervi te,debbonocbiar 
lineari , addomc(iicandole r quant'c polfibilc,col par- 
lar facile, e naturale. Le Metafore , e le Compara- 
zioni li voglron prendete da cofe intelligibili , e na- 
te alla maggior parte degli. Uomini , In fomma i Pen- 
fieti più Sublimi , le più ingegnofe Speculazioni > t 
Sentimenti più eroici , fe gli bramiamo lodevoli , coji- 
vicn , che lenza fatica Scoperti fiano , ed intefi dal- 
la mente di chi ciafcolta : Saul epi ima mimmi accerfiia, 
tt fimflicibus , stane ab ìffà nericate froft&U /imita, 
dice Quintiliano nel Proemio del Libro 8. 

Ma non folo la Chiarezza dipende dalle materie 
ben dilucidate , dipende ancora da una lecita giudi- 
zio fa , da una giudiziosa collocazione delle parole, 
con le quali dette materie fi efpongono . E prima 
d'ogni altra cofa,è da avvertirli, che non mai potrà 
Scrivere , e ragionar con chiarezza nel nolìro Idioma, 
chi perfettamente non lo pofiiede . Imperocché igno- 



randa egli'S rvalor (incero delle parole, c li vera for- 
za de' te cmini , non {apri conofcci giammai , quali frali 
aite (lino ad efptirtiere/un concerto, quali fimo va- 
levoli a lignificarne un'alno; e perù fempre refteran- 
tio ofeuti It Cuoi femimenti, perchè {empre I piegati 
con Vocaboli impiopii , c mal figtjificanii t Aggiun- 
gati a quelto, che dal non faper coilruire regulara- 
mentela locuzione , nafeono di coirò mille dubbi ; 
concioliache un'articolo, un nome , un verbo pollo 
in uno , od in altro genere, In uno, od in altro cafOi 
in uno, '-od in altro tempo , fa tolto diitcrfo fenfo , c 
■olio prende lignificato diverto . Come acttuiSar fi 
polla la cognizione, e la pratica di quello Linguag- 
gio , l'infognerò ne' primi due Capitoli del feguenie_. 
Libro, parlando dello Stile. 

Oltre il poflclTo della noltra lingua , è anche nc- 
celTario per la Chiarezza un'ufo retto delle Congiun- 
zioni, o dir vi piaccia de' Legamenti, con cui fi telfono 
i Membri , e le periodi . Convien però fapere , che 
tali Accoppiamenti in due dadi dividenti . Alcuni fi 
chiamano Congiuntivi ; e quelli fono , che, unendoin- 
fieme due membri, non tengono fofpelo il fenfo del 
primo, come e. g. Si gridò , fi pianft , fi tanni tao ; 
t tutta quel papato , in cai regnavano affitti !Ì oppofii, 
furile aa mare ia tcmpelìa ; dove la parricola e con- 
giunge bensì, ma non fofpcnde ; ed il membretto , 
che termina in tumultuò , alerebbe compito fignifica- 
to , quand'anche dopo lui non feguifle l'altro, che 
termina in tempefla . Alcuni poi fi chiamano Lega- 
memi Sofpenfivi ; e quelli fono , che non quietando 
il fenfo, lafctano defiderar dopo loro qualche altra 
cofa , che lo finifea , come: Toichè tal pianta sfogato 
ibit il More , ptnsò alla •vendetta ; dove è chiaro, 
che in vigor del Paitbè , il primo membro , che termi- 
na in dalort renerebbe frjipeiù , le altro indi non 
ne 
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ne feguiiTe. QuelH Legamenti fofpeniìvi fi dividono 
ancora in Singolari , ed Accoppiali . 1 Singolari quan- 
tunque Jolpcndano il membro , in cui fono , non pe- 
rò richiedono nell'altro , che vien dipoi una pilli- 
celi» loro co rrifpon dente . Tale è il poiché, e quindi 
dopo aver detto : Poiché col pianta sfogata Mi il da- 
loie, foìo a/pcttavafi ut) Vetbo principale , che co- 
mincialTe l'alno membro, qual fa pemò. Tale e an- 
cora la particella neutre, e talt fono i Gerundj tut- 
ti , ed i Participi . Gli Attaccamenti Sofpeniìvi Ac- 
coppiati richiedono , oltre '1 Verbo principale , un' 
altra particella , che loto rifponda; cosi il quantun- 
que richiede dopo fe il non perciò , a '1 pure ; il he rubi 
richiede il nondimeno , o 'i tortattociò ; il *w\{oh ri- 
chiede il ma : c però diremo : Quantunque faffe grande 
la gioja , pare bob haflò , àTi, Non falò fu rimpra-verte- 

ciò ftragt del nemica. 

PiernelTa quella dottrina , concludo adeiTo , che 
ogni qualvolta lafcieremo notabilmente d'ufare tai 
Legamenti; e a Sofpenlìvi accoppiati, o non mai, o 
tardi rei dentro la particella loro dovuta fera pick 
noli te Profe, oltre al mancare nell'armonia, manche- 
ranno ancor d'ordinario nella chiarezza : Quodautem, 
dice Demetrio panie. 108. jtista Panig. , carette*}** 
Bianibar , iff diffoìutua efl tatua , aifearum asini efi : 

folutianem . In fatti dicafi e. g. Quantunque il mioErac 
non rifpermioffe giammai il fua tiraggio ncW intraprerf 
dcre, andaffe in tntxzo a più afpri perigli , volle ora, 
traiteBtti t impeto del frofÌB ftioto , accefo fa nedejfe 
ptr una gìi-fla cagione . Quella è certo una perìodo 
affatto cicuta , perche priva di Legamenti ma che 
tollo divien poi chiara . mettendoceli ,. elicendoli 
Sgenumamt il ma Erae nw.t'fpattsiaffc giammai, il fuo 
I 2 r». 
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coraggio Hill' intraprendere , e andari in mc%x,o a pia afpri 
f igli , nnlladimena -volli ara Imltmere l' impila Jt! pro- 
pia fuoco , bimbi scafo lo ■vsdijft per una giufla cagio- 
ne . Olfervilì però , che i Legamenti Congiuntivi pof- 
fono lafciarfi eoo minor pericolo d'offendere li Chia- 
rezza. Anzi talota ila bene ometterli , si per render 
vario il nollro dite , e si ancora perche, quando ila. 
mo nel calore di qualche affetto , l'impero della paf- 
fion folitv.ua non ci debbe probabilmente dar tempo 
a distribuirli rra membro , e membro con' aire . Di- 
Verfarneme difcotto poi de' Legamenti Sofpenlivi . 
Quelli ben rade volte van trafandati , ed in que'caiì 
/oli, nc'quali l'Oratore può credere, che fupplen- 
do col geito , e col tuon della voce, faprà farfi in- 
tendere, non ottante la mancanza di elfi. Finalmen- 
te a' Sofpcnfivi accoppiati deve tenderli , c feropre , e 
prillo la particella , che richiedono ; fé non in ca- 
lo , che folTer polli, o a mezzo ,. ovvero al fine della 
Pmiodo . Allora lìccome cangiano natura , nè fono 
più Sofpenfiui , cosi non anno d'uopo, che rifponda 
ìor cofa alcuna, come o. g. Affaltò caraggiofamcnti i 
minili , benché abbandonato da' Jttoi Guerrieri . Vinfi li 
fui paloni, quantunque ù/linaii . 

Non meno de' Legamenti c'ajuteti ad efTer chia\ 
li la fuga diligente d'ogni Anfibologia , od ambigui- 
tà , procurando dt formare sì , e per tal modo la no~ 
ftra compofizione , che fpieghi foltanto quel vero (tttr 
timenio , cui intendiamo palcfare , e partorire non 
polfane alcun'altfo diverfo. Caderebbe però in er- 
rore chi dicelle con un Antico .- V efir imita dell' alle- 
gretta il dolore occupa; non fapendofi quivi qual lì* 
T'occupato ; fe.il dolore, o l'allegrezza. E chi pari- 
niente dicelle col medilimo : Qaefla milià vincendo il 
fao animo altiero ; oveincetto pende, chi fi j. il vinci- 
tore, equale il vinto; fé la viltà, o l'animo. Ogni 
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qual volta dunque , a ciò, che innanzi abbiam'efpo- 
(io , o ciò, che fìamo per (o^^u^oeie, non mene in 
chiaro il ptttefo , e legittimo lig.nlxaio , dobbiamo 
{empie attenerci da (ìx,i.ieoftcu/.ioni, pecche el Ir, aven- 
do io lol doppio (colo, patio t feono uo inganno , o 
per lo meno cagionano una confusone , 

Con cgual diligenza guardar ci dobbiamo dalle 
lunghe Paientcfì , le quali, compendo, ed intralcian- 
do il difcorfo, rendonlo anch' Elle ofcuio . E fe mai 
vuol la bifogna , che fi adoperino tali interpofìzioni, 
d'uopo è [{faretre con la figura Epanaltpfit quell'ol- 
traggio, che fanno alla chiarezza del Ragionamento. 
Quella figura , giufta l'infegnamento di Demetrio 
panie, tu. , coniìlle nel produrre un'altra volta il 
Vocabolo , che fu interrotto da noi con la Parente!!. 
Cosi pratica Ciccione prò Aichià : Quotits ego baie 
■Arcbiam -vidi Jadtecs (ator tuia ■vtflrà beiignìtate , qaa- 
maia rat in hoc no-vo genere dicendì tam diligenter astia' 
diti!) quotiti ego batic nidi.... Così pratica il P. Ar- 
righi nella fua Orazione al Senato di Genova : 1 tempi 
( ob Dio , tbt la rimembranza è (radete , e fot toccata la 
piaga pah ifafperarci ! Pure il iijfimalare ebe giova f)i 
temi preferiti s dico, come de' non più faafti alla nofiri 
Italia .... 

Rimarrebbe ora a moftrare , che la lunghezza 
ecceffiva delle Periodi , e 1' eccepiva trafp ofizi one 
delle parole fono due difetti, che impedifeono nell' 
Oiatore la bella virtù di parlar chiaro ; ma riferborai 
a eondentiar l'uno, e l'altro nel feguente Libro, al- 
lorché ragionerò dello ftile viziofo . 

In tanto veduta la maniera, con cui ottenere fi 
puh la chiarezza di cofe, e di parole, voglio breve- 
mente accennare la neceflità , che tiene di entrambe 
il Panegiiifta. E piimieramente Quintiliano, Inftit. 
lib, i. cap. j. vuol , che quella chiarezza fìa il pregio 
pi in- 



principale dell'Orazione, e quello pei confeguenza 1 
che merita Covra gli altri l'ingegnale finche del Di- 
citore : Prima ili Orariomi virus ferff imitili. Ed 
Ariltotcle nel a. capa del J. Libra delia Rettorìe* 
afferma, che il la per parlar bene , tutto confitte nel 
faper parlar chiaro : Efarutionìs virtui dilaxidittu di- 
fimatur . Imperocché , l'oggiugoe egli- nel citato 
luogo, Tempre che 'I Oicitor farà ofeuro, avrà an- 
cor Tempre la difgrazìa di non configuire il bramato 
tuo fine; avvegnaché non mai fi polli perfuadcre, e 
dilettar gli Afcoltanti con un Difcorfo , che Elfi non 
inai giunfero a ben capire : Nifi emm orario fignifittt 
non baltbit o(*s futa. Quindi ne fegue , che nulla» 
importa produrre concetti fublimi , maneggiare lumi- 
nofe ligure , valerfi dì Itile reifo , ed elevato , {e in- 
tanto non fappiam farci intenderr : Quid prodtjì loca- 
riunii integrimi , dice S. Agoftino lib. 4. de Docìr. 
Girili, eap. io. , qaam nsiifcqBÌiar intclli8ni aitdicBlisi 
Prima dunque convien' ulare ogni lludio , perche il 
noftio Panegirica teJTuto (la con chiarezza , e poi fu 
quello bel fondo dobbiamo fpargere tutte l'altre fi- 
nezze dell'arte , gli ornamenti rutti dell'eloquenza; 
fe brama ci punge, che quelli cagionino diletto, e 
facciano quelle un'efficace impresone negli Afcoltan- 
ti . So, che difficilmente s'accoppia il difeorrere inge- 
gnofo, ornato, l'ublime, e il decorrere chiaro , pia- 
no, ed evidente; ma qui i dove fpttcar debbe il va- 
lore del Panegirica , unendo cioè cella fua Orazione 
ideiti pregi , quanto opporli tra loto, altrettanto lode- 
voli, e nectffarj ; la bnt elelùrandnra ifi, aund ili J-jfi- 
rilitr , non tfft ebfturum ■ Cicero de Orai. num. 3 18- 
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Dimeftrata in generale la tatara dcilt Figuri ti di tufi, 
chi dì parole; t' tf pongono qmllty che fono più 
propit del Panegirico . Lira /piegarne . 
.. Lara Ef empii . 

LE Figure definite vengano da Quintiliano, e di 
quali tutti i Rettoria: Una B«vva maniera di di f~ 
corfo , ora più , ora miao lanata dal nolgar afa , cui 
tener foglioso gli Uomini , allorché partecipano altrui li 
pensamenti p'opj . Quelle Figure altre di Cole, ed al- 
tre (i appellano di L'itole. Le prime lianno fondate 
l'opra il concetta , e perciò ancorché macinìi li voca- 
boli, e li icon volga la giacitura de' membri, nulladi- 
metio rcitano Tempre quelle, e Tempre la natura lìdia 
mantengano. Così la Figura di Diilribuzione, che ha 
il Tallo nel Canto i. 

Brama ajiai , poco [pera , e nalla chiede ,. 
perchè fondata fu 'i fenumento, rimarrebbe fempre Fi- 
gura, quantunque, difordinando la Locuzione , eoa 
altre frali G ripprefentafle . Le feconde s'appoggiano 
totalmente full' artifìciofa jdiltnbuzion de'vocabolì, 
onde al cangiarli di quelli , Elle pure cangiai, natura, 
e fi dileguano . Così nella Figura di repclizione del 
Tallo Canto 6. 

E mille i' midi minaccia/: [guardi , 
E mille al ferro apparecchiate mani, 
fe muto una fola voce , e dico: 

E mille i'midi minaccio/i (guardi , 
E cento al ferra apparecchiate mani , 
faccio toiìo fparire il parlar figurato , ed il nome le 
tolgo di Repeiizìone. 

Or qui non ho già penfiero di fchierarvi 
ad una ad una innanzi tane > quante mai fon , le 
Fi 



Figure ; sì perchè fgomer rami troppo il foltolornu- 
meto , e sì ancora perchè non tutte fervir polfbno 
jil Panegirico . Sceglierò pertanto , e tra quelle di 
Cole , e tra quelle di Parole le più utili, le più lumi- 
noie , le più propie , lardando , che a volir' agio ve- 
diate fu le Re umiche il torrente fliepitofo dell'al- 
tre molte , le quali , anziché ajutare la mente dì chi 
compuone, fpefle fiate la pongono in imbarazzo, e 
la confondono . Disfi dunque principio dalle Figure 
di Cpfe. ■ 

TAKnC0LAM7.J7.l0HU. .' . \ 

Quella èi quella Figura da me più volte Iodati 
negli antecedenti Capitoli, la quale upprefenra si vi. 
vamente agli Afcoltanti ogni lontano Oggetto, che 
loro fembra averlo prefente « e ravvifarlo con gli 
elicmi fènfi degli occhi. Per fate in modo perfetto 
quella rapprefentazioncconvien , dice Quintiliano lib.S. 
cap. i. ponderar la Natura , e la Natura imitare; Hti- 
JHS fammi ■virlutss facillitsa eft nia . Nmarum intaal- 
ntar, liane fcqaamur . Ponga mente l'Oratore al co- 
flume e. g. di un Uom coraggiofo, di un Re, di un 
Paftorcllo; o Air vi le propina dtunmanfueto Agnel- 
lino , di un Lione feroce, di un timido Augclletto. 
Quindi raffiguri a fe mede (imo quelli Oggeiii ntll* 
azione appunto , in cut vuol moÓraili all'Uditore; 
e colti , che gli avera perfettamente ia quell'atto, 
comandi alla fua Fantafia , che cerchi i difeorfi , i 
penfieri, i movimenti, che Edi io tal azione debbono 
fare probabilmente , e probabilmente avere. Nè con- 
lento di ciò obblighi la licita Potenza a feoprire, me- 
diante un'intenfa filiazione , anche quegli ultimi con- 
torni, quelle circoftanze più eminenti, più line , e 
nectflarie, che fopia tutte l'altre rifvegliano gagliardi 



la memoria di tali Oggetti, e fogliouo cagionai <□ 
soi maggiui' impilinone , a;ìo(o,uaDdo realmente 
vergiamo, od afcoltiamo i medefimi nel veto loro 
Originale - Dopo che la FanuGa avrà fcopcite que- 
fte particolari maniere ,equefte mmutt verni, le de- 
ve indi efpurte con eudenaa, e dipingete con vwaci 
colori, ufando a tal'effetto Metafore l'pirirofe, Epite- 
ti eipreflìvi , Parole in fomma (igmucamiflìme. Un si 
mirabile lavorìo della Fantafia io lo trovo frequente in 
molti bravi Scrittori ; e O^dio tra'Latini , Omero 
tra' Greci fi odo fegnalaii nel ben'efprimer le cole, 
particolarizzandole . Ecco in qua! guifa il Primo ci 
metta fotto gli occhi la natura del Giovinetto Icaro , 
il quale va fcherzando, mentre il Genitore Dedalo a 
lui , ed a fe ftefio teffeva con attenzione le funefte 
Ali. 

Pier UttTus iwà 

Stilliti & igaams ftiafc enflan perieli, 
Ore rtniitntì mudò quii Daga rno-vent lira 
Ciftabat planai , fia-vam modo pollice ceraia 
Mollibat , lufuqitc fuo miraliilt Pairii 
ìmpeiieìiat opti. 
Certo che') Poeta felicemente ci rapprefenra uni. 
tal'azionc ; e dicendo, che Icaro andava ora in itac- 
ela delle piume fparfe dal vento, ora ammorbidiva 
tra le dita la cera , ed ora con i iuoi inquieti traftulli 
impediva la paterna occupazione ; ci dipinge così al 
vivo il coftume di un Fanciullo incapace di fe-rietà, 
c di rilettone , che a noi fembra vederlo. 

Nè con minore felicirà di Fanrafìi dipinge Ome- 
ro il coltume di un altro Fanciullo nel line del Li- 
bro 6. dell' iliade , dove introduce Ettore , che rav- 
volto entro l'armi baciar vuole il fuo renero figlioli- 
no prima di partir per la Zuffa . Ecco le parole del 
Poeta tradotte dal doitilTimo Muratori . .... 

K Cri 



CU ietto al figlili fao eoa le man ttfe , 
Per abbraccimi*! , il frode Eitor fi valgi . 
Ma ausi iti fiera Padre al nuovo afatto , 
E allo Splendor deiformi intimorito , 
Alia /ubilo un grido, il -volto arretro, 
hdi firn f*m al fc» della Natrice, 
E eoa guardi tremanti, e mal fieri 
Mira il cimitr , eh' orribilitnitte ti feote. 
Qiìtlla, non ha dubbio,e una vivilfirna dipi muri di cosi 
forra azione, e gli aitimi quattro net fi colpilcono, e 
meiion fuori i movimenti , e lo risoluzioni più prò- 
pie di un timido Fanciullino , che foiprefo venga da 
fomiglianti incontri . One otlèrvili ancora per lode 
del traduttore usualmente, che per nollra irruzio- 
ne quanto fpieghino , e quanto bene Ceno accoppiati 
agli occhi que'due Epiteti di tremanti, e mal fieari. 

Molto ad evidenza fembraroi , che Pici' Jacopo 
Martelli rappresati poi un'altra azione nel Libro t. 
degli Occhi di Gesù. Ivi, fìngendo Egli vedetelo fpi- 
rito del Genitore defonto, dice: 

Mi profiro attor, ma ecco l'erbe appesa, 

Cb' ci di pìeciol forrifo orna la faccio, 

E baciandoli il piè, che aerea cedt , 

Va il bacio al finii già difiinate al piede. 
Ove l'immagine contenuta nell' ultimo di quelli ver lì 
t impareggiabile per la vivezza , con Cui efprime la 
venta di quel fatto. Più, e più altri efempli di Par- 
ticolarizazione ci fornir] ini lira l'Ariollo nel fuo Furia- 
lo, e'I P. Ce vi nel fuo Poema latino intitolato Pa.-r 
Jtfat ; li quali poni ciafeuno con fuo piacete , e pro- 
fitto andai leggendo. 

Vediamo intanto, come ancor nella profa oppor- 
tunamenre lì pratichi fotnigliante Figura. 11 1'. Seba- 
ftrano Pauti in una Predicaj che a forte aver potei per 
biev'oia folto degli occhi» efpuowil mifeiabile cafo 
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del Genitore Ebreo , aflretto dal crudo imperio di 
Fataone ad uccidere i! figlio Tuo Mosè. Confideralo 
pertanto dal valcai' Oratore il collume d'un Padre, 
che trovati eoftretto pei fatale fveniura a divenire 
Omicida del caro Parto , e ricercati con la fua Fan tu- 
fo gli alieni > > movimenti, i penlìeri tutti, che aver 
dovea in tal frangente il Diigriziato, ecco poi come 
al vivo )i rapprefenia : Ateta il Padre Ebreo [giacché 
ÌC fon fi/fimi* , (be'! Vaiti fojle , e non la Madre) 
a^uta, dica, cantra ti difieto di Faraone nafeoflo Moie 
lambitili ■ Tre mefi dì tenercela , chi fono tre mefi di 
paterne fiatante., (te mefi di carenze , chi fono tre mefi 
di «iloti affetti , oh la gran parte di cuore , chi rubbato 
ottano a quel petto , e la gran porzione d'amaro fi follt- 
tilndini , ibt impiegato alitano di quell'anima ! Quando 
finalmente e' continui ebrigarfene , e tomptrart col janguc 
Ai Moie frenato la fiturezza dello famiglia. Ma 1' «cel- 
lieri figlio accart^ato tre mefi «onera un'azione, a 
cai regger poteffe fen^a doppio mortai' affanno il tuor di 
Tadre . Vortoffi pertanto cor /no figliai folto il braccio 
■alle (fonde del Nilo , credendo, o pik facili , amenpeno- 
fo il lafciarfelo iti prefio prefto fdrucciolare di mano in 
guifa, chi; o portato -via dalla coricate ,f offe andato a 
finir lungi dal paterno fguardo, e tenendo al primo forfa 
la morte , lofio ateffe rendala inutile il pentimento dd Ge- 
nitore. Ma appena miri coli' occhio quei nafl '» gorghi, 
e mifurò col penfiero le profonde voragini di qatll' alta 
fiumi, the ricercandoli le tene un freddo orrori abbrac- 
ciò un' altra tolta il caro figlio, ed emendò eoa un ba- 
cio la craitle rifolu^ion di diifarfcne . Ma che prò , f> 
tanto , e tanto Mari doiea morire ! Ah ! ti muoja , repli- 
ca a ft Jteffo loftcnturato Padre , ma muoja lontano da 
mi. Quindi formata di giunchi pala/tri una come eefiella: 
affinchè Cacquepiù tardi ni introducefftro il naufragio, 
la foderi di bilame , e adagiami dentro il caro pigna . 

K i A dot- 



Adocchialo Indi un piccini fttio, iota V ire del fiumi cal- 
tnavanfi , ne lo potò , c fregò l'onde fu cai barcola-na.. la 
tieni afta a confermare qaeW innocente deifico fintanto 
almeno , to' et -volge/Te le fpalle , e no'l mcdejfc. E bea le 
riuol/e, ma /ceffo fptffa con uno /guardo da lai iniKtcnic- 
iitcaic bugiardo ibernalo l'ultimo , lontana a rivedere 
quul foffs la forte del ficaol Naufragio . Le Verni Jpiù 
minuti: di qutlt'aZÌDne pjicrna fono a mio giudiziali 
non fenurfi cuore di frenare col ferro l'amato tiglio, 
e volete più rollo lardartelo dulie roani sdrucciolar 
pretio neh' onde : il pentirti pur anche di quello dile- 
guo al primo feorgere il profondo feno dell'acque, 
e l'emendai con un bacio la rifoluzione , c.be (alti 
avea d'annegarlo; il metterlo, perchè penile più lar- 
di , corro la celta , e pofarlo ove il fiume calmavaG, 
ed era meno pericoloio: il pregare, che l'onde con- 
feriuEfero illcfo l' innocente Pegno , tmch'ei rivoltoli 
indietro non ne vedette la morte ( fe per altrcr non 
dee quella dirli un' efpreflione amica più della PocGa, 
che della Profa ) ; e finalmente il tornare nondimeno 
tratto tratto a fpiar con li fguardi , fe ltelTc turi' ora 
invitai! piccia] naufrago ■ Le quali minute Verità 
melfe fuora con evidenza dall'Oratore , e da lui ben 
colorite, cfprimono vivamente il collume pio verili- 
mile, e più naturale di detto .Padre . Or queft'efem- 
plo , ch'io a bcll'induftria ho voluto recar' intiero 
imemifee in parte coloro, che negando un dipinger 
si fatto agli Oratori, ftimanlo propio fol de' Poeti. Jo 
perdono volentieri cosi travolta oppinione a que' mol- 
ti, e molti, che fortiro non anno la calda Fantafìa , 
e l'Ingegno fvegliato , di cui i d'uopo a formarle. 
Mi non la fo perdonare a quelli, che pottedendo 
T Una si ben come 1' Altro, nondimeno s'attengono 
da sì lodevoli Dipinture. La Particolariiazione e forr 
fe la più Util Figura, che rifplender polla nel Panegi- 



ricoVElla priora niente Fi', che l'Uiitore' accordi 
is fua attenzione» turco ciò, che è più noto , e più tri- 
viale ; poiché, r]iijri(iinque m>n li giungano improvifc 
le materie rapprcfcntatcj giungell però improbo il 
modo ingegnalo, eoa cui'il Panegirica le rapprefen- 
t». Inóltre , fem-pre che gll^Qggelli'cfprelìì vengono 
dal Compoficcrc si- avvivo , e al -naturale , volentieri 
«oi- rimiriamo ancor quelli , che per altro fono (pia- 
cevoli , orridi , terribili ; come un Lione , un Sup- 
plico, una ilrage, un morbo; nè v'i tra gli Alcol- 
ismi chi non goda, e non- compiacciali di «edere fen- 
-za niun fuo pericola quelle cofe , che nuocer foglio- 
rio , e fpjtfénwe. Ora* qitoà hai cxprtffam'tfl ... J. 
•acwidam tfl , quitmuis fi, qiiad ripràfintatum efi, mo- 
liftumfit . Hetr.Viiit.Conj. Rhet. Ariil.lib. i.pag. i8j. 
Per ultimo generalmente parlando,!» Particolarizazio- 
il e partorite fempre diletto , perche in' un tempo mé- 
■defiim>',t infegna:con evidenza le'Verita piùlonrane, 
eaecende la maraviglia: Difcirc quoque jnutiJam efi , 
<g .airnirttisnt duci flcmaquc -efb fauni . Arili. •Rhet. 
lib. i. cap. lj. S. tf, 16, ■ juxta, -M-ijorag, Or quanto 
»U'infegnaifl, 6 cereo,' the gli Uditoti contemplando, 
come pur dice Aristotile cap. r i.'lib. 1. Rhet., la per- 
fetta forniglianza , che parta tra l'Originale, e la co- 
pia vivtfftma fatta dal Panegirica , apprendono tolto 
nella guifa più chiara, e più perfetta ciò , che loro 
f; rapprtfenta per mezzodì tal Figura. Cagion poi di 
gran mataviglia è agli ftelTi Uditoti lo'fcorgereun ca- 
ttarne , un'affetto si ben' imitato , e con le fole paro- 
le tanto naturalmente dipinto , che fembti come ve- 
derlo, od afcoltarlo. Ammiran' Eglino la forza incre- 
dibile dell'artifizio, e '1 vivacillimo Ingegno dell* 
Oratore . 

' Quindi, forfè per quelli buoni effetti, -commendali 
molto da Fabio il dipingere con vivezza, le cofe- e 
chia- 



chiamati da lui Virtù, grande dell' Oratore : MtgMt 
'ninni ijl rei, di qmbui Jnfrimnr, tkrì, atqae ut ttrpi 
isidcanlur , enunciare cap. j. lib. 8. Ond' io ancora, 
the che dicanfì i poco Delti , loderò fempre per U 
fteffa cagione un PanegirirU, che ponga il principale 
(uo Audio nel maneggiar fon frequenza h Partico- 
ilariiazione , purché li guardi da quegli eccelli , 
in cui trarrò fratto cader lì vede, anche Omero. 
E v* urterebbe fenza dubbio allor quando brutnofo 
di troppo parucoUrìzare un fatto, un coilume,un 

affetto, B* appigliale ad Ogni immagine , circciftanza, 
o veriti , che innanzi li vieti, ponderandolo.: E'necef- 
iatio ,ch" egli , adoperando il fuo più fino difcotriimen- 
■ to trafcelga le fole , che a lui fembrano tenere , pel- 
legrine , nobili, naturali, verilìmilt , e quelle in foni- 
mi, che ftima valevoli a rapprefcniare l'Oggetto con 
leggiadria, con propietì, con viuezu, exoji piacere 
dì coloro, che annoio a rimirare. Del rimanente 
lafciar fi vogliono tutte l'altre, o fupeiflue , o fpia- 
cevoli, o balte , le quali rendei poflbno fredda , ed 
impropia, difgullofa, e deforme una tale Rippiefen- 
tazione . Dal qua]' avvilo compre»dafi, che quantun- 
que il dipingere con la Parricolartzaziojie tutto deb- 
ba dirli un lavoro della Fantalia; nulladimeno perchè 
quella Potenza foedo è caprteciofa , e fregolata nelle 
fue apprenfioni , però fa bifogno , coiti' altra volra 
ollervai.che venga fempre affili ita dall' Intelletto dell' 
Oratore, e dal fuo buono Giudizio condona a mano. 

IffOTltOS I. 

Confi Bendo parimente la.prefente Figura nel 
mettere davanti agli Uditori vivilTime , e naturali le 
cofe, fi .può fecondo me definire'una Parncoiariza- 
zione continuai» , iitìeita perciò ii Panegirifl» ^ 



quinto nfò d'ffi > che richiederli, perben valer!! di 
Iti] e tutta metti poi in efecuzrone fempre , che li 
fi d' uopo maneggiar quetta . Aggiunga fole- eilee 
regnici di buona Ipporipofi il pronunziate ogni Verbo, 
non mai nel tempo parilo , ma nel prelente , come 
fe l'azinni da noi cipolle allora allora aceadeffera ; 
t ciò, perche gli Avvenimenti frefehi , e vicini fanno 
entro l' anima noflra ìmpteflion maggiore de' lontani , 
Inoltre negar fi debbono a quella Figura tutre l'au- 
tomi , la temenze , le parente!) , le riHeflioni : eiTcn- 
dt-chì rati cofe diitolgono 1' Uditore dallo ftar lilla 
in quell' Oggetto , che noi a tutta forza bramiamo 
vivamente rapprefen tarli . L'ufo poi dell' Jppotipolì 
cade opportuno neirOrazion Panegirica quando nar- 
ra fi la gloriola morte dell' Eroe, o qualche fua pili 
(ingoiate imprefa ; e finalmente ogni volta, die de- 
ttar fi vuole l'ammirazione, la ltim»,U gratitudine, ec. 
verfo la Petfona lodata ; non trovandoli Figura , che 
abbia al par di quella vigore d'accendere, e follevare 
gli affetti. Ecco in qual guifa Cicerone 7. in Ver. 
Ci dipinga con l'ajuio della medelìma il crudcl fatto 
di Verre: Ipfe inflammatar feelere , & fatare in forum 
•tatti Ardebaut acuii ; tato tX ore cmitlitai tmiaebat. 
Exptftabant omHts qaò tatitm progreSurtii , aac quid- 
nam afflimi effet, (km remili bomiaem corripi , aiqaa 
.in fura medie andari , te Jiligarì, & mìrgar exptriri 
fallii . Ctamat Me mìfer fe Cimem effe Romnimm . Il P. 
Vincenzo Maria de Nobili anch' egli nell'Operetta, 
cui citai a) Capitolo delle Similitudini ; pei mezzo di 
quella Figura ofprimu al vivo lo Darò deplorabile 
di quel Ferito, che moribondo languiva fu le con- 
trade di Gerico, dicendo ; Verfa topiofa fangte dalle-, 
larghe ferite, e del j angue , che 'Beffa , bagna , e tin- 
ge la lerra,fipra caig,aei,e agonitpa; tbcotrort ! Mi- 
rale il miti di lai , vitato da pailide&a di marte , la 
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fronte gratinante freddo fudore , gli occhi , chi fi a/tu- 
rano , c fpengono , le membra , che fi fcuotono , e t rimi- 
no , i {entimemi , che Dan mancando , gli fpiriti , che fi ne 
fuggono , i' anima , che dà orrendi figm di faa partenza; 
cbevijlat Parimente il P. Pauli con bellilfima Ippo- 
tjpofi mette folto degli occhi il generofo inlteme , e 
firmato morire del Protomartire Stefano : Viene egli 
adunque [ fon lue parole ] fatto do!orofo fegno a beaceli-, 
$o pietre , che fpiccatifi furbamente da cento robujle 

te [conciamente li jlogano le giuntare . Indi Squarciata 
la pelle fgorga a dilanio ti fanguc, ecadeapczaiapezzi 
f infranta carne. Spejle fiate , venendo da parti rppofle^ 
que' fieri [affi, fe la prendano in mtz^o , e [tritolatala , 
ogn'un d'elfi «e porta nia il fuo fquarcio . O pure in- 
franti in più febiegge co^andofi , fanno nei corpo del 
Santo per due ptreofie più piaghe. In fine l'offa nude , e 

tìmento a' nervi più teneri, infojfribile ne fe'peggia per ogni 
jarte lo fpafimo . E quei , ebe prefero di mira il capo , 
feompaginaeo l' ordite de' mufeolì , e fofle foffrpra le mie, 
per cai corrono agli nitri membri li [piriti , fanno di tat- 
to quel corpo un Jìfordine, e di tallo il Santo una pena. 
Sangue gìltano l'orecchie, fungile la bocca, e fangue gli 
occhi. Un' ingegno filli ti a ipputipofi fembrami quella 
ancora del Tallo, là dove nel Canto 13. morirà la 
grand' arfura , che tormentava la terra , e la fete ec- 
ceflìva, che pativa il Campo Criltiano. Voglio per 
noflra (Irruzione recarne qui alcune Ottave. 
Spenta è del Cielo ogni benigna lampa. , 
Signoreggiano in lui crudeli flette, 
Onde pio-se virtù, che informa , e ftampa 
. L' Aria, d'imprefficn maligne, e felle. ■ i 
Crej r a. l'ardor. nocivo, e fimprc avvampa 
Tilt mortalmente in aaefie partì, e in quelle. 

A gìor- 
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é gioma reonttte più rea {uccidi; 
E dì pigiar di Iti dopo lei tilde. 
Non efce ,1 Sol giammai , eh' efperfo , c ciato 
Di fanguigni iiaporì entro, ed inforna 
Non mofin mila fronte «gai JifiÌM» 
Mefio prefagio a" infelice giorno. 
Non parte vuti,che'n rafie matcbii tinta, 
Non minacci ugnai mia al fno ritorna. 



Mentre egli i raggi pei d'alto diffonde, 
Qgtm d'intorno occhio mortai fi g.ra, 
Stccarfi i fiori, t impallidir te fronde, 
Éffetatc languir l'erbe rimira; 
E fenderfi la terra , e feemar F onde , 
Ogni cofa del Citi foggetta a l'ira: 
E li finiti nubi in aria fyarfe 
In fembianta di fiamme altrui mefirarfe , . 
Sembra il Ciel ntW affetto atra fornati 

Nè eofa apper, che gli occhi alme» rifinire. 
Nelle fpelonche fne Zefiro tace, 
E'n tutto è fermo il -vaneggiar deWeure, 
Sola <vi feffia ( e par vampa di face > 
Vento , che malie dall'arene Maure, 
Che gravofo , e fpiatente , e feno , e gote 
Co' dtnfi fiat, ad or, ad or perette . 
Ceno è, che il valorofo Poeta nell'ufo di quella Fi- 
glila con ha toccalo varie minuzie potàbili, o reali, 
cui forfè toccate avrebbe , e Omero, e gli aliti da 
me fopra riferiti, ragionando della Particola rilaiione. 
Ma non perciò gli fi deve lode minore . Egli dimoili* 
ima tal ficcilà con ammirabil franchezza , con mae- 
flofa evidenza; e quantunque non feenda a' particolari 
di Lei , nuli adiratilo ufi nei defcriverla frali eoa) 
opponuoe, paiok sì gravi, »d efpuffive , che ce U 
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mette eoo mtrihil fona davanti, e ci ù intendere 
più ancor di ';.'-«, che in velili ei 1 dici. <l. im 
ì il dipingete di Virgilio , il quale in due, o ne pen- 
nellate maeilte rapprefenta un" ai:one, e eoo brevi 
fi, ma gagliarde immagini (ulta vivamente la Iliade. 
A quella loggia eipujne nel Libro tetzo lo fpaven* 
ri. . colhsme di Polifemo dicendo: 

Vidi igomtt dm di numero cùn carpita no/ir» 
Pria/a mtnn magna, mediti refapmm in nutra 
Frangerà ad faium ; fannqui afpirfa naiariat 
Limine ; Vii, atro cita membra fluenti* tabù 
Manderet , & tepidi tremtrtet /ab dentibus areni. 
E con la llella felicità ci dipinge nel Libro ottavo i 
Ciclopi intenti al lavoto, che Vulcano avea lor co- 



Verrtm cxerctbattt najlo Cyclopei in antro, 
Brontefqnt ,Slenptfq*e nudili membra Pyracmolt 

Alii mentafii fallibili auras 

Accifiunt, rtdduBtqni : alii flridentia tingane 
Mra lacu,gemìe importi: intiidibns antrnm, 
UH imer fe fe , malta mi , bratbia tollant 
In mmmm , issrfantqae tenaci forcipe majfam . 

DESCRIZIONE. 

Se P Ippotipofi moftra le cofe come prefenti , 
ed in moto, la Detenzione efpuonele quietamtnte, 
ed anche come lontane , o già fuccedute ; ufando i 
verbi ora nel tempo ptetente, ed ara nd pilTato, fe- 
condo che richiede l'opportuna varietà del dire ■ In 
oltre fe la prima Figuia da fe rigetta qualunque co- 
mecché minima digreflione, quella Seconda una, ed 
un'altra , purché Ila brc«, ne ammette. Grande è il 
vantaggio , che lì riporta dille Dcfcriiioni polle con 
giudizio nel Panegirico; eondoGachè follcvioo effe-, 




dilettando , h alt tue degli Uditori, troppo fetnprc af- 
faticala pel continuo lungo racconto del Pantginlta. 
Ma acciò le oolite ancora cagionino lai follievo,e di- 
letto in chi ci afcolta, debbono fpargerfi di Similitu- 
dini, di Merifore, e di Figure , tra le quali annove- 
ro come più utile la Pa nicol arizazione. Convien po- 
feu imparare da' biavi Autori l'ufo di Umili ornamen- 
ti , non potendo io qui darne una certa regola, men- 
tre quelli applicar lì vogliono diverti alle diverfe De- 
finizioni , che fanoofi . Intanto ne recherò due efem- 
pli, e il primo di (ili è dei celebre Benedetto Menzi- 
ni , il quale nella fua Accademia Tufculana cori de- 
scrive la feroce battaglia tenuta da Ercole con l'Idra 
moftruofa : 

Era mila Valute ampia di terna 
Tuufto , orrendo , formidabil Mqfiro, 
. Idra fu detto: un' efecranda mifie 
Di fate tefle. Atsea di fiatami rote 
Intorno agli occhi , e dalle gole ìmmenfe 
Di marna, e bava, e d'atro [angue lordi, 
Qua! da profondo , orrido fottio fuor» 
Ufciaa fiati pefliftri, e crudeli . 
Di feaglit il dorfo , e V ferpentino fiide 
Di fiero artiglio armava ; e ne' fuoì giri 
Con la ■vdttmìnofa , e lunga coda, 
Or s'aggruppa, arfifiende,e ilfuolo sfirta, 
Videlo quel a" dimena inclito girmi, 
E col fua nerboruto ifpido braccio 
Già li fia fopra , e i dari colpi alterna . 
Il fremere , il dihattirji, il convolgerfi 
Della beflia feroci era per entro 
Al vapor grave , ài ef alava intorno j 
Qua! in concava nube i tuoni , e Ì lampi • 
Or erta in pie fi leva , or va radendo 
Col ventre il fuolo : e con l'acute zanne 

i . ni. 
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Digrignando, Sridtndo, fulminando , 
Quinci, e quindi fi avutila , e fi divincola . 
Ercol velate il pie , rohufto il fianco 
Or l'affretta , or r arretra, ed ir da tergi 
L'infidi a: e data i litri talli silfio 
Fan teppa, ivi ha la mira; impiaga, incende. 
Pennute, e riptrxaott , * in veder quella 
S inghiaiare , anelar , gli sitimi tratti 
Dar palpitando, diffe : Al gran timtmta 
Lieta me'm verni, t lieta amar oh 'a parto- 
In quella Deferiamone, fai cheli ponderi alquanto, fif- 
biio vi li uova una diftÌDta , ed ordinali diltnbuzion 
dille partì , un' evidenza maravigliofi , un'ufo felice 
di paiole nobili, lignificami , e tali, che ciafcuns fe- 
co pona N fuo raggio, eoa cui rnctlerc in chiaro ciò , 
che '1 Poeta efpuone. Vi nfplendono ancori quelle 
Similitudini , quelle fpirìtofe Metafore, e quella Par- 
ticola riiazìone, che già dilli doverli unire alla' preferi- 
te Figura . 

L'altro Efemplo è del P. Arrighi celebre Ora- 
tot Gefuita, il quale nel Difcorfo recitato in Genova 
per 1' eletto Doge, e ftampato nella Raccolta di Na- 
poli ; deferivo leggiadramente , e con notabile ma- 
neggio di vive Metafore te propiei» , che anno l'are- 
ne del Marc, per indi applicarle a quelle , che debbe 
■vere il cuor del Principe : dice dunque cosi : L'arena, 
mirate , quell'arena, the forma i lidi all' Oceano , quanto 
per una parte ella è Benefica al Mare, ni ritien fra froi 
limiti , altretanto nel tempo iBejfo ella è mutile a fe me- 
de/ima . Lungi dal frodar erbe., che la rim/tono, dal no- 
drir fiori, che l' aihiUifcaio , dal germogliar virgulti, 



farte , qaofi ami tua riè di rtnierfi vitpià atcejfìbilc a' 
finiti , (coperto viepiù , e patente a" concitati ntarofi , i 
anali a lei vengo*» del continuo, pie Jepafitarh mi feto i 




bolla,-, , ti i freisi , tti tiàe 



Dimentica d'ogni 
tffofa tutta , ed a tutti 



{ore agi' intertjfì tumultuar] £ » 
Ili fan capa. La flagellino l'onde, la inquietino ì turbini, 
la importunino i unti , titola piatimlt al fari , td in- 
trepida tome fenprt all' imprtfa commtffah di mire in 
ufficio il Mari , accogliendone in fc dolcemente li furie, per 
mitrarle. Gli fcogli accolgano anch' cffil' acque, allorché 
da Tifoni angariate affollanfi lor d'ogn" inforna, per amr- 
nt *ft» ; ma qual' ajuto fa rendin allt meschine , anale 
accoglienza i altercvLa d'un fajfa inflejfibile , tht tatto 
fanti , t rifalli afpriffimì le rietine si beni , ma per ribat- 
terle da fe te/lo pia difpettofe di prima , pia ftonfolatt , 
più torbidi, più t rute io fc? non coti al eirto l'arena. Fio- 
un quella, molle, pieghinole, fpaxiofa dà luogo a' flutti, 
tbi •vengono , di sfogarfi, tei iafeiar ehi dilatin/i nel fno 
feno , che fi f pieghino a lor talento , che fi diffondano : né 
premi a lei gid, fi mi venire la opprimono tol tumulto , 
fe la fopraffanno coll'im/eta, e coli' inondamento , parche 
in lei abbandonino, a tatti, o in parti li toro tolleri , i 
loro fpumofi fiegnì , non ofpeicandani finalmente altro 
tlla in premio pir fi mede/ima , fuorcht talora , 0 eada- 
niri fluttuanti , cui donar ripafo , o legni combattuti , 
cui fer-vir di porto, o naufraghi già moribondi , cui fer- 
bar la vita. 

Mirabili, e degne , che fu U loto imitazione lì 
compongano lune l'altre, fono ancora le Dentizioni 
dell'Occhio, e dell'Orecchia, che leggonfi nell'Incre- 
dulo ienza feufa del p. Segneri al Capo 16. della pri- 
ma Patte; le quili tolfe il valent'Uomo da Ciccione 
lib. 1. de Nat. Quorum , ed accrrfciutele con impa- 
leggtabil maeftria , le donò al Tofano linguaggio . 



CORREZIONE. 



la non parlo di quella Correzione > la qual con- 
fine follante Dell'emendare un Vocabolo meno ano, 
ed ufarne un'alito più acconcio ad efprimere il noflro 
fentimento , come e. g. Ego [empir ornai officio , aut 
potiti! pittate patron colai. Ne pure fo qui principal- 
mente parola di quella Correzione , che adopra feco 
Hello i'Oraiore, quando badandoli rirratlarll, niente 
aggiunge poi dì più riguardevole, come e. g. Sebbene, 
perchè mi trattengo ti Ioduri le glorìofe gejla del N. N. 
mentri 'vegga , che la mia fiacco eloquenza aura fempre 
la difgrazia di non faperle adeguatamente efaltarc? Td' 
cero dunque et. Somigliante modo di ragionare ci può 
dar luogo talora a qualche naturai palTaggio, a qual- 
che nuovo penderò ; ma non ha quella forza , e quel- 
la leggiadrìa , che acquili* la Correzione, allorché 
fembrandoci dì aver detto poco, tolto ciò foggi un gia- 
mo, che in fe racchiude maggior gloria, e merito. Di 
quella fpeeialmente intendo parlare , ed eccone un* 
efemplo del Petrarca: 

Vergine Santa , e de! bel numer una 

Delle Beati Vergini prudenti ; 

An^i la prima, e eoa più chiara lampa. 
Due utilità feopro io nell'ufo di tal Figura. L'uoafi 
i, che l'Oratore correggendoli in quella guifa a un 
tratto, rifveglia l'attenzione degli Afcoltann. L'altra 
i, che fa comparire in fembianze più luminofe l'azio- 
ne, il pregio, il carattere della Perfora lodala. E que- 
llo chiaro li prova col citato efemplo; poiché celi' 
udire, che quella Vergine entrò in numero con lo 
Prudenti -, formala già un' alta Dima di Lei , altro non 
cerchiamo, per ammirarla qual Santa . Ma fentendo 
pofeia d' imptovvifo, ch'Ella fu la prima tra loto, cre- 
fee la maraviglia noilta, la noli» lìima a quel fegno, 
a cui 
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■ cui certo non feria mai pervenuta , fe i! Poeta la* 
fólto un tale artifìcio, avelie fui bel principio detto) 

Vergine Santa, che la prima fsi 

Del numcr dcllt Vergini prudenti. 

PRETERIZIONE. 

Allora fegue l'iilgegnofo maneggio di queftjL. 
Figura , quandi) montando l'Oratore di non voler ri- 
cordare le tali, e tali cole, vi intanto grazìofamente 
dicendole. Ella qualor venga ^ruralmente praticata 
porge al Panegirica un largo campo di raccontare 
con novità, ed energia l'altrui gloriofe. azioni . Ve- 
diamone gli efernpli. Il Prencipe dell'Eloquenza nel- 
la bcllimma Orazione per U Legge Manilia, prenden- 
do a lodare Pompeo , dice cosi : Itaqae non /ora prsdi- 
catartt , Qttiritcì , qaartcai Uh res domi , militinque , 
terrà , marique , qaantàque felicitale gejfirit , ut ejut 
fim/tr wlnntaiibu, so» modò Ciuci afenferint , fitti 
ohtemperarint , haflts obedierint , fed «l'ora nienti, tem- 
ftfiattùpu obfecandarint ; hoc irenismi dicam , &t. Un 
fomigliante figurato parlare, che fu molto diletto a 
Cicerone, e da elio fptlTe volte felicemente fu ufa- 
to ; ufato è altresì con frequenza , e con valore dal 
P. Pauli. Già di quell'Ultimo ne recai un' # efemp]o al 
Capo j. del i. Libro ; e molti altri, fol che diate una 
feorfa alle fue Orazioni, veder ne potete degni lutti 
d'imitazione, e di lode. Bella parimente, e meritevo- 
le d'eflir quivi ollervara, è quella Preterizione , che 
adopra il P, Arrighi della Compagnia di Gesù nel fuo 
Difcotfo recitato in Genova per Domenico Mari elet- 
to Doge . Parlando dunque all'iltcITo M-ri dice il 



labili 



prelazioni efigon cofe fa Voi più che grandi , 



Tre/spia. Ma deh a qital Pelago io m' ahi an dona , feqti 
talk grandezze in' ingolfo itila Famiglia De Man! E' 
egli -viaggio da non atterìrfene quella , eh' io far donni 
pir le memorie di dìeii , e più fecali, attraiitrfando fcliit 

ZT fon te' del Wall ro frigie, citila! famofo wfiro Adi- 
rati ; quegli , che a Vi fino Se d'Italia , e Figliolo di 
Carlo Magno congiunto non min di 'Valore , chi dì caafaa- 
guìnìtà , governò in fuo nome In Citta Reina della Ligu- 
ria , ruppe , t difperfe l'Armata de' S 'arac ini , fottrajfe 
il Regno di Corfita dal giogo indegno de Barbari , folto- 
ponendolo al foane dominio di Genove/i , e coronando ftr 
ultimo i tanti, fuoi meriti nerfo la Patria con la gloria 
d'aver primiero piantata in Genova la magnanima tio- 
fira jlirpt ? E come frattanto potrei difendermi dal non 
ammirare almen di pajfaggio quegli Eroi, e ti numirofi, 
c lì celebri , che d'ogni parte mi fi affollerebbono ad offri- 
mtrmi eoa li glorie del loro, e vaflro Nome ; i Rinaldi , 
i Balduini , gli Elioni, gli Olgeri , i Giovanni , i Gw 
glieimì, i Gherarii, ì Lanf ranchi , i Francefebi, i Ci- 
prianì , i Damenìchì, t Nicolai , i Giuliani, gli Otto- 
ni, i Gandi , gli Errithi, altri Generali d 1 Armate, al- 
tri Confali della Repubblica, altri Ambafciadori a tcfii 
Coronate, altri Riformatori di Leggi , altri Trattatoti 
di Faci fra Principi , tutti Ferfonaggi, che quanto fian- 
carono già * finendo , la Fama afjflaudìtrìce alle loro 
azioni , altrettanto flaneherchbono dì preferiti ogni pi» ro- 
tufia eloquenza cimcntataji a commendarli ? Dovrei forfè, 
pefio mi me^zo a li folto popolo d'Eroi, preporre ì Let- ' 
temei a i Guerrieri , i Senatori agli Ammiragli , a i Po- 
tifici i Btllicffi , o pure fer iff edirmi , confondere infe- 
rni con un'elogio tumultuario loghi , ed uibergbi , coraz- 
zi , e porpore, mitri, e celate, lf ade , f afiorali , i trire- 
gni f Nò ni. Refii pure un ti n'obil carico a' Fafli pinco* 
fpicui di quefia Patria , i quali tento m W» fufirbi, 
guanto ne gemono onufti. APO- 



APOSTROFE. 



Dil rivolgerli, che fa ralora il Dicitore ad 
oggetti lontani , o animali poi fuso , o (imo inani- 
mali, ne nafce quella Figura, che Apostrofe G appella . 
Quella febbene ufurpata è quali Tempre dagli appaf- 
fionati , lafcia nondimeno maneggiarli ancor da co- 
loro, chea mente più quieta, c più tranquilla decor- 
rono. Quindi i , che ne' Panegirici (lelfi , ne' quali 
rade volte l'Oratore lì trova in una ftrrpitofa rile- 
vazione d'affetti , pure tratto tratto può fartene un 
liber' ufo. Cicerone nella Filippica 14. lodando i 
faldati morii per la Patria, ragiona in quella guifa 
con i medeilmi ; Cor veri Patri* nato; indilo, quorum 
etiam nomiti a Marti tjl : ut idem Deut urbem banc gen- 
tibut , vot buie urbi genuifit videatar. In fuga fida 
mori , in vitlorià gloriofa.... UH igitur empii , quot 
t*t iiijtìt, etiam ad infero; fonai parricidi! laent , mt 
litri, qui extrtmum fpiritutn in vìRorià effudiflis , pio- 
rum eflis fedem,& kcum confeeuti... con quel che (e- 
gue. Latino Pacato nel Panegirico detto a Teodolìo, 
dopo aver cfpoita, e lodata la di lui Clemenza, fi- ri- 
volge cosi a parlare con Roma : Speflabai hoc a fair 
collibia, Roma, if feptind aree fittimi , eeijìor gaudio 
ferebarit... e feguira a lungo molto giudiziofamente ■ 
Il P. Pauli nel Panegirico di S. Caterina da Bologna, 
dopo aver cantato le ftraordinarie attinenze della 
Santa, l'ubico così volge il dtfeorfo all'abitazioni re- 
moie de' Penitenti ; Erme film, ofeure •valli , tacite 
abitazioni di Anacoreti, e di Penitenti, mi fin/li per 
avventura- creduto mai, che una tenera Verginella alle- 
niate fra gli agi delle domejlicbe mura , educata nelle 
delizie di una fpleadida Corti, laftiata fola alla facecf- 
fiinidi ana pingue eredità , aveffe poi dovuto , 0 fuperari 
i prodigj dille mefiti aufttrità , e renderli mta tonti eoi 



farli più familiari? Il medelìtno nell'Orazione fune- 
bre dell' Imperatrice, avendo difeorfo della Tua umil- 
tà , e difeorrer volendo del viver fuo penitente, così 
parla alla Providenza Divina ; Ma noi Divina Previ- 
denza .... meritare bea di mollo ì noflrl ringrazia- 
mele i , fs volendoci togliere Eleonora, e privare il Mon- 
do di uso de' /voi più Mari ornamenti, lo fatefte iti ma- 
nirra , che la fna umiltà non petcjft involare alia nojlra 
infrazioni , ed alle noflre confufioni qualchi altra f ru- 
mente dilla j r ua penitente vita. Somigliante Figura fer- 
ve ora mirabilmente, come vede fi , a corroborare le 
noftre verità , chiamando l'altrui leftìmonio ; ora ci 
porge modo di formare rifteftiont ingegnofe , inge- 
gnale amplificazioni ; ed ora ci apre un agevole , e 
naturale paQaggioa nuovi Punti, ed a Materie nuove. 

INTERROGAZIONE. 

Quantunque Somigliante Figura più tolto a! carattere 
contenzioso appartenga , che al carattere laudativo ; 
contuttociò eifa ba luogo ancora nei Panegirico, ed 
è di mollo ajuto, per elporre i meriti del lodato Eroe 
Con bella forza , e Angolare rifallo . Varj fono gli 
afpeiti , in cui fi moliia l'Interrogazione : avvenga- 
ci polla farli, e più veemente, e più dolce ,e più dtffu- 
fa , e più breve. Quindi appaitiene al buon giudi- 
zio del Compofitore il faper conofeere in guai' aria 
fia meglio tifar tal Figura fecondo la diverta oppor- 
tunità del Panegirico . Ecco come la maneggia il P- 
Mazzarofa nella fui Orazione funebre per la Do chef- 
fi di Modena : Ma che dirimo di quegli icctjfi della fua 
bontà , chi amava esercitare indifferentemente con ogn" 
altro di' faoi vaffalliì E non è forfè viro , ehi la Mae- 
fiì, la Dignità i la Granduca non firvivsno in Iti, che 
di un fregio, e di un rifallo maggiore a quill» btaìgmf- 
futa 
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fima degnazione , ftn cu, (eendcna dal foglio a fine dì, 

renderfi acceffibiit ad ogn' uno? Quanti li venivanoa pie- 
di , non /catrame, eb'ella to/ló (e li aetteffe in mezzani 
cuore? Non gradivate li /applichi, le ifianxe, l'importa* 
nità ficjfe , tom altri farebbe i tributi ? E poteffe , o non 
poceffe .... con/alare le dimandi , bob facfva feoipre^ 
ugualmente una grazia maggiore dilla ricbiejla , o nel 
giubilo eftremo del /aria , a nel patimento ccecffiva del do- 
•verta negare? Ecco come la maneggia il P. Giulio Ac- 
cetta jinfigne Oratore della Religione Agoftiniana, nel 
Panegirico di S. Anfano Martire : E ebe? forfè non è 
egli certìffimo, che quante in Siena illuftri Anime ebbe* 
ro vita di grazia cele/le , e di criBiana miriade , la con- 
fegairono da quella Fede , ibe in quefia Città fu introdot- 
ta da Anfano : la ottennero per lo merito di quella. Cro- 
ie , che qui fu inalberata da Anfano ? la ebbero pe '1 nome 
adorato di quel Geiù , the dentro di qaefle mura fu por* 
tato da Anfano ? Sì certamente ... . Ed altrove nello 
ftefib Panegirico : E v' è Uditori chi fi quereli , perché i 
miracoli operati dal Santo non furono ad uno ad uno re- 
gi/Irati dijlmtamentc ? Non furono forfè tutte l' opere fae 
tanti miracoli ? mutar cuori ? cangiar leggi ? fugar erro- 
ri ? umiliar fuperbi? dar fede a thi non l'aveo? non fon 
miracoli ancora quefli? Quando poi all'Interrogazione 
fi unifee qualche lilpofta , allora non più tale , ma 
Subiezione lì chiama ; c febbene cangi] natuta , non 
però, u meno ini) diviene , o meno bella . Cosi Tul- 
lio prò Leg. Man. Quid tàm novam, qaàm aàoleftentw 
■lune privatane. , exercitum difficili Reipnblics tempore ton- 
fieere ? Conferir: buie praeffe ! gre/un: rea optimi da- 
te* fuogerere? GeJJSt. Cosi il P, Laicali nell' Orazione 
per la morte di Giofrppe I. Vedeafi un miracolo nel!' 
ardine della Politica, cioè 'vivere, e ere/cer di fori? an 
corpo di più tejle, e di più braccia? Ancor fi lede. Pro* 
moveafi di comune accordo la gloria de' confederati F A*- 
\: Mi cor 



cor fi promuove . V'era prudenza nel deliberare, ardor ntW 
intraprenderci Regnava concordia di forze, di animi, e 
d'impegni? Ancor 1/ è ; ancor regia. 

SOSPENSIONE. 

Quella Figura prende il Tuo nome dal cenere , 
che fà fofpefi gli Afcolunti: o guidandoli di uno ia 
altro pensiero ; overo proraetrendo loro di efporre 
qualche cofa di grande, di nuovo, e di eccellente, af- 
finchè Dell' uno , e nel!' alrro calo fentano risvegliarli 
brama di faper ciò, che fumo poi per dire. L' elem- 
plo della prima maniera ce lo porge S. Zenone , al- 
lorché in un Ragionamemo Copra Giona cosi decor- 
re. Ut cji Ninivitii nnieitins interitai credane, & ti- 

rnent flatiaque acini veleni mila damnantes , ma 

/olito more ad /lapida Simnlacra conenrrunt , non ai 
Arir fatentibat fait'ioi excitant ignei, nonthnra cre- 
mane, non 'dina prof andane : Jed è fuo torde remedium fa- 
lutit deponunt , fpiriiumquc jaam iota burnititele [acri- 
ficant. E Monfignor Picchici Dell' Orazione funebre 
del Prelidentedi Lamoignon, parlando dell' effer* egli 
ftato eletto per la carica di Prenderne, unifce quella 
forra di Sofpenfione alla Figura di Subiezione, e cosi 
ragiona, fecondo che traduce il Canturani : Quali 
penaste fojfcro le firade , che lo conduffera a qaefio fine ? 
il fatarci Egli non anse» avuti altre relazioni ia Car- 
te , che quelle date a Lai , 0 da faoi affari , 0 da faoi ob- 
blighi . Il cafo ? fi flette gran tempo a rivivere ; e ia 
un affare fi delicati/ fi credette il tana al Configlio , e nul- 
la lafciare alla Sottana . La cabalai Egli era del nume- 
ro di coloro, che non antan fegaìto, fe non il dovere ; e 
qaefio partito, benché il più giallo, ma era fiat» ilpià 
grandi. La affinata di fervirfi delle congiunture ? era- 
no pafiati qui tempi difficili , ne' quali fi data* le caricai 



per muffita più che per elezioni Ltr riputazione , 

eh' egli fi allea acquijiata nel Parlamento , e mtConfiglio 
fa la fola foliecita^iane preffo alle Potenze . Elleno gli 
efpreffero non efftr egli debitore del fuo ingrandimento , 
tbe al fuo merito . L'eftmplo delia feconda maniera 
ce lo porge Cicerone dicendo nella 7. contro Verrc: 
Etiamnum mibi cxpcBare mìdemini , Judit er , quid dein- 
de f ail/tai fit.... Expcflate f annui qitam •WUtir impro- 
ina, -vincam tamen expeflttionem ommem. E il P. Se- 
gneri nel Pantginco di S. Francefco Saverio : O ma- 
raviglie incredibili di Un Uomo filo ! .... Ma conforta- 
tevi nondimeno, a Signori, che maggiori ancor n' udirete. 
Siccome più a ballo: Pafonni [cr aumcntura infigni i 
prodigi da me narrati? fajoavi ftrepitofi? (Bjotroi im- 
pareggiabili ? Ma non già pajono a me . Perdonatemi, 
che non fono quefii i prodigi da me ammirali maggior- 
nenie tn tal uomo... Maggior prodigio digran lunga mi 
fimbra... L'Oratore,o ['003,0 l'altra, che ufi di quelle 
Sofpenfiooi , guadagna agevolmente l'attenzione, degli 
Alcolismi , ficcome ancora accende in loro agevol- 
mente la maraviglia ; avvengachè per mezzo di tal Fi- 
gura mgrafidifca , e riveli» Tempre di novità quelle 
cofe,che dopo lei racconta. Fredda però,e merì- 
levol farebbe dell' altrui rifa qualor la Sofpenuone 
prrcedeffe a certi penfieii , a ceni avvenimenti , che 
per la loro balTezza , e volgar carattere non mnitaf- 
ferla. 

ESCLAMAZIONE. 

Formafi quefta Figura ( che a me piace nume- 
rate con Quintiliano tra quelle di cole) fbtmafi, 
dico , quando con maggior forza di voce palefiamo 
qualche grave fentimento, fervendoci per lo più di 
alcune formule uGtatiiume a tal' effetto . Ella ha il 
fuo 



fuo vero luogo dopo l'efpoGzione dì verità ammira- 
bili, eroiche, penofe, iìravaganii, e tenere. Però i 
biafimevole l'ufo, the ne fanno molti Paneginlli , i 
quali , non fapcndo,o come pallate da una tifleflìone 
■11' altra, o come accrefeere il merito della Perfona 
lodata , ricorrono toflo alla prefente Figura , e eoo 
quella male unifeono le materie loro, e peggio espri- 
mono i loro concetti. Non v't quafi Figura, la quale 
maneggiai lì voglia unto naturalmente , quanto 
l'Efclamazione.come quella, che deve fempre ciTere 
figlia di Un gagliardo affetto dettato con ragione 
nell'Oratore, o per le cole antecedenti, o per quelle, 
eh' ei fa aver a dire fra breve. Efclama Mcrope Sci. 
Atto i., ma offervatc in quali cìrcoftanze il Marche fé 
Maffei, Autore Don mai abballatila lodata di quella 
Tragedia , fa , che Merope efclami . Sgrida quella 
Vedova Reina, e rinfaccia all'Omicida, all'Ufurpa- 
tor Polifonie la di lui crudeltà, dicendoli; 

Amiiaisn ti fpinfi , invidie cicca 
T ia-vafe, i quali, a Dio , quel' inauditi 
Empietà fi la tua , quando nel prima , 
Scuffiar dilla congiura , i dm mmcinti 

Pargolità miei figli 

Volea feguite : irafiggefii ih fteffo ; ma forptefa , nel 
rammentarli i fuoi Parti , forptefa a un fubito dal 
materno affetto, efee fuor di ptopoftto, e rompe in 
quella graziofa, naturaliflima EfcUmazione. 

Ai Figli cari ! . 

Chi e-yrian io' bei fimbiantì , e colF Baile 
Lor dimandar mercè , le tentrtlle 
Ler mani, e gli etebi lagrimofi aliando. 
Air in ma/So a pietà le fere , e i \affi , 
Trafiggi/li tei foffo! 
Efclami Cicerone Onte, prc parlando dell* 



clemenza di Cefate,e dice: O dtranuiam admirabitcnt,. 
atquc lande > frtiitatiaat , littris , monumcniif/jue 

ietoraadan ! Mi (piega pai li ragione di quello luo 
eichmjrc, foggiugnendo , che non teme dichiatarfi 
alla Tua prefenza reo di ciò, di cui provar vuole in- 
nocente Q.. Ligario. EfcUma il P. Pauli nell'Orazio- 
ne recitata in lode di 5. Stefano Proto-Martire, di- 
cendo verfo '1 fine: Oh cuor femprc grande, t femprc 
forte ! Ob anima nata fra noi ptr efftre efemplo di una 
delle firn btlle atiòai, tòt la ttojira S. Fede regiftri ni' 
fiiai gloriofi Fafli ! Ma efclama dopo aver raoftrata la 
diluì itupcnda fortezza, e nell' incontrare, c nel fo- 
ttenere folo, e primo il Martirio. 

Al lume dunque di quelli Efempli, e degli altri, 
che fpeffi troveremo fu buoni Autori apprendiamo, 
ancor noi a maneggiare con lode, e con fucccHo 
l'Efdiraazione. 

DISTRIBUZIONE. 

Con l'ajuto di quella Figura, dittribuendo noi in 
molte pani un penfiero, un fatto, un fentimento, l'an- 
diamo diffufamente fpiegando, e con agio maggiore 
lo ponderiamo. Ella è di grand' utile nel Panegirico, 
condolisene fomminiftri commodo all'Oratore d'im- 
parare il merito della Perfona lodata, di formarvi fo- 
pra nobili , ed ingegnofe rifleffioni , c di tenderlo 
piùilluftre, piùmaravigliofo, più eccelfo . Tullio e, g, 
volendo nell'Orazione prò Marcel, efaltare la Cle- 
menza di Cefare, pensò, che lui col perdonate allo 
ftelTo Marcello avea meritato una lode fuperiore a 
quella, di cui rtndevanlo degno le molte fanguinofe 
vittorie ottenute nel Campo ; e ciò perchè la gloria 
de fuoi trionfieracoftretto a dividerla con le Milizie, 
che l' ajutarono a confeguirli , e la gloria del fuo per- 
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dono tutta «flava in Elio , uè di lei fiaccar dovea 
alcun (aggio, per incoronarne la fronte altrui. Ora 
potea Cicerone fpiegar brevemente un tal perderò, 
come brevemente fpiegollo poi certo Poeta di grido 

Gloria vincendi juntla cjl cune milite , Ctfar : 

Csfar, parcendi gloria tota tea eft . 
Ma il grand' Oratore, prefoaitro contìglio, ticorfe alla 
Dilhibuzione.e dividendo in varie patti un tal fenti- 
rnemo , ed ornandolo con varie bclliflime ollervaiio- 
ni, fc comparire quella Clemenza dell'Imperatole, e 

Sili lodevole, e più gloriola , e più eroica . Ecco le_> 
je parole: Btllicat laudei falene quidam extenuate ner- 
bi! , tafquc dttrBhtre Dacibui , eommunìeare tura milt- 
tibui , ne propria fini Imperatori/m . Et tene in arais 
militutumirtut , Incanni opportunità! , aaxilia fociorum, 
cla/fei, commeatui raaltum fumane: maximum teròpar- 
tem, qaafi fuo fare, fortuna fibi -vìndicat, & quidquid 
off profperè gefium , id pene omne dacie fuum . At turi 
bu fui gloria, C. Cafar, quam eipaalòanee adtptat (Cioè 
perdonandoa Marcello) facilini babts neminem. totani 
hoc qaaniancunrqae cB , qaod Certi maximum c/1 , totani 
tfl , in/juam , tuum . Nibil fibi tx ijìd laude Centuria, 
mbil Vrafetlui , nibil Cahan , nibil Tarma decerpit ; 
quìa etiam ella ipfa rerum bnmanaram domina fortuna 
in i/liui fi focietatem gloria non offere, libi eedit, tram 

Ui enm Safieml comJifcetier , nec Id confilium "c'tfai 
edmittitur . Domuifli gentei immanitatc barbara!, multi- 
tudine innumerabilei , locis infinita!, comi copiarnm ge- 
nere abundaneei: fedtamen et-vitifti, qui, &nataram, 
& candiciOìitm ut vinci poffent , babebant ; nulla tfi enim 
, tanta copi*, qua mn ferro, ac miribui ic- 
' ' " rum enimum binare , ira- 
temperate, aducrfariam no- 



bilitar! , frangique foffit . Verùm 
tandiam cobibere , wiilorim, 
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lilitaie» ingente, -viriate praflamem non moia extolfere 
ficeotem, jcd etiam amplificare ejut priilinam dignità* 
lem , hac qui factac non ego eitm fiimmis fùrii comparo , 
fed fiailUmum Dio judico . Itaque C. € afarcon quel, 
che Icgut fino alla Periodo , che comincia : Taneics 
mediai fiditti ■ 

Si dee però qui avvertire, che non è bene accop- 
piare la prefente Figura a qualunque forra di virtuo- 
ìe azioni. Quelle folranro la mentano, ch'eflendo 
per fe medtfime ftrepirofe, e grandi, fervir poITono 
di giudo fondamento, fovra cui fabbricarvi illuftri im- 
magini , lumino» concetti, penfien forti , e fublimi . 
Del rimanenre i Farti, che fpargono poco lume,èduo- 
po, anziché nò, toccarli brevemente, e di paf- 
faggio . 

F R o s o p o r E J A. 

Alior fi vede quella Figura nel Panegirico , 
qnando l'Oratore introduce Alcuno a parlare, o af- 
fiate, o morto , come fe prefenic folfe , ed in vita . 
Il P. Pauli nell'Orazione fatta in lode del li. Gio- 
vanni Nepomuceno introduce il Santo lìeflo ,che, ri- 
prendendo i vizj del Re Boemo, cosi ragionali : Voi, 
li dice , di fomra coietto Trono •affitte dimenticato ugual- 
mente di' popoli , che ni fino /additi , e di Dio, che u'è 
Signore. Se a-vefle occhio da mirare an poco più già della 
•voftra grandezza potrefle agevolmente conofeere , che dalle 
maniere de! nio/lro mi-vere dsramanfi qne' difordtni , che 
affliggono il Regno . E fe a-vefie mente da penfare un 
foco più in fa della niofira Corona potrefle accorgermi, 
che non tocca a noi a rompere le Divine Leggi , e the 
non anele diritto iterino di -violarle. L'autorità dello 
Scettro non entra nel Santuario , «è può disfare un Ri 
ciò , che ordinò colui , in mano del quale , e fiele noi , e 'I 
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•vùìlro Regno . Rammentatemi fu to/lo , chi rominam 
quejli ogni 'velia, eie -vacilla la Religione , e la pietà , 
(unirà evi hanno ì loro /labili fondamenti . Ni mi difgufti 
I udirvi oggi riprendere la prima molta . Non giù pircbt 
ora fin la (rima -volta , the errale ; ma ptrcbè il tela 
della mojlra faiwtya , laftiato fin qui intificbire alla 
portiera da alcuni di uojiri , i quali fi miniano alle fpeft 
delle mojtrc paffìoni, oggi finalmente La amato la firce 
dì medevfi introdurre. E quando ancor mi di/piaccia, non 
credete già , eh' io tema de' mofiri rigori , e mi faccia 
faura l'ufo della mojlra crudeltà. Mifiimerei bea inde- 
gno di quel carattere, eie m'orna !' anima , fe io non mi 
featiffl ribollire nelle mene un fangue pronto a fpargerfi 
in difefa di //nelle meriti , che mi predico. Sappiale però, 
tbcfparfo farà al Cielo un tefitmonio di mia cojlanza , 
fenica lafciare di ejfer a moi un rimpromero delle mofire 
ÌBgi*Hifftme pretenfiatit. Coli parla Giornanti, ec. Quella 
Profopopcja ferve mirabilmente a dilcoprire il Nepo- 
muceno per un' eroico Minillro del Santuario ; poi- 
chi Dell' udirlo riprendere con tal franchezza il viziofo 
coliume di un Regnante, e nel vederlo afpettare eoa 
animo si intrepido le reali, barbare rifoluzioni; torto 
. lo crediamo pieno di tanto, e cotaggiofo zelo, quale 
appunto dtfidera pervadercelo il valente Oratore in 
quel Panegirico. Altri eftmpli dello, (teffo P. Pan lì 
veder fi poiìbno nell'Orazione (opra S. Stefano , ed 
in quella per l'Imperatrice Eleonora. Siccome degna 
parimente d'elfcre olici vaia è la Profopopeja , che 
leggeri nel Drlcotfo funebre fitto dal P. Mazzarofa 
per la Duchelfa di Modena ; ili dove introduce U 
Madre della Defunta a darle quelle prime irruzioni, 
che probabilmente le diede gii , educandola. Ma per- 
chè a noi ancora riefea con eguale felicità il maneg- 
gio di quella Figura, primieramente fi vuol' ufar po- 
che volte, e allora folo , quando. regolati da un buon 
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giudizio creder polliamo , che gioverà a mettere in 
più bel lume il pretefo carattere dell' Eroe, o di citi 
■leti accada far menzione nel Panegirico. Seconda- 
riamente t'Infogna confidente la Perfona,che intro- 
duna viene a difeorfo, riflettere alle paflìoni, che 
«verdebbecommolTe, allecircoftanze, ir) cui trovali di 
tempo, di luogo, di condizione ec. , e tenendo poi 
d' occhio il venfimile, conviene metterle in bocca quel- 
le paiole foltanto, e que' fentìmenri , che propj fono 
del fua collume, e delti Tuoi affetti. 

Sogliono alcuni prenderli ancor li liberta di 
condurre a ragionare ne' loro Componimenti cofe pri- 
ve di fenfo ; ma queiia licenza più fi concede a' Poeti, 
che agli Oratori ;e febbene Ciccione nella prima con- 
tro Catilina loffie, che parli ia Patria , contucwciò 
non fia che bene , aftenerfi dall' imitarlo. 

Adelfo, che fembrami aver l'ufficiente me me par- 
lato delle Figure di Cofe , voglio fare patteggio alle 
Figure di Parole, le quali dilli, che fi fondavano fo- 
vra il iol'o giacimento de' Vocaboli, difpolìi in modo 
diverfo dal confueto, e volgare . 

RIPETIZIONE. 

Quantunque i Rettorie! pongano quefta Figura 
tra le più afpie,e veementi, nulladimeno negar non 
polTono , che molto ella confacciafi al ragionamento 
piacevole. Demetrio fteflb, il quale nella Particella 
■)%. dice , che la Repetizione i ritrovata ; ad rei cxa- 
ttrhandai , non lafcia perà d' accordarne l'ufo anche 
nello ftile ornato. Ed in fatti io la trovo vantaggio- 
fìflìms pel Panegirico ; avvengschè con replicare i 
vocaboli , e acquifti, variandoli, maggior grazia la Lo- 
cuzione , e maggiormente s' imprimano negli Atcol- 
tanti i concetti dell'Oratore- 

N i Qye- 



Quella Figura fuol praticarli, o dando più volte 
principio con la Uefa parola a' membretti, ed alle 
Periodi, o con I* itefTa più volte terminandole, o 
ripigliando fpeffo , non il primo, ni l'ultimo , ma 
alcun vocabolo, che abbia lede alla meta del mem- 

cbè io fono la prefcnte riduco quelle Figure ancora, 
che Canucrjìo , Complexia , Traducilo , e Graduila da" 
Latini s'appellano; confluendo la varia loro natura 
nella fola varia maniera, che fi tien ripetendo le mede- 
fime voci . L' Oraiure poi deve giudicare, quando in 
queilT, quando in quel modo fu meglio ufarla. Vir- 
gilio lodando Lauto fe ne vale così : 

Filini buie jiixta Lavfar , qua pnlcbriar alter 
Nan fuit , ixeepto Lanrtmis carfari Tarai, 
Lanfar equini domitor, dtbellatarque feraruni ; 
Se ne vale il Tallo Cant. t. Ort-r. lodando Goffredo 
Malta esili oprò cai fenna, i eoa la masi, 
Malta (offrì ni glorioso acquiflo , 
E in ■vai l'Inferno ni t'oppofe, e'tt nano 
y armò d'Afta , e di Libia il papa! mi/la . 
Se ne vale Cicerone Orai, prò Leg. Man. lodando 
Pompeo: farà neri! nirtuti Cn. Pompeji, qn& potefi par 
oratìo inuiairi? .... Teff il ijl Italia , quam Hit ipfe 
pillar L. Sulla bui»r viriate, & confilio tanfeffut tjl 
liberatala. Tejlit e/1 Sicilia, quam multii undìqne eia- 
Barn periculit, oca terrari belli, fcd celeritate canfiiii 
explicavit ■ Tejlis i/l Africa , qut rnagaii oppreffa ha- 
ftium capin, eorum ipfarum faaguine redundavit : con 
quel che fegue. 11 P. Bellali nel fuo Difcorlb fune- 
bre per la Ducheffa di Mantova ufa quella Figura, 
allorché parla della turbazione, cagionata ne' Sudditi 
dalla morte imminente della lodevole Principerà, e 
dice : Sì tutto in lei è tranquilla : ma faar di lei ah!.-, 
nao è già tranquillo lo flato , cbt perde l' amatiffima fu" 
So- 



Sovrana . Non è già tranquilla la nobiltà , che parie il 
fuo Ornavamo . Non [oso già tranquilli t [oneri, the 
ftrdono la loro amorofaSiuef attrici. Non fon già tran- 
quilli i Religio/i, t It Rshgiofe, chi perdono la loro de- 
gna Protettrice. Non fon già tranquille le Cafe private, 
ie pubbliche Fiarce, ione non odonji che fingulti. E'1 P. 
Pauli Dell' Orazion funebre per Monlìgnore Gigli di- 
ce al dell' Eford.o : M' afcolti frattanto la morte, 
e vegga ii quat nobile (lame vaia agri altèra. M' afcol- 
ti il Cielo, e vegga di quale fpirito generofo abbia fate» 
aiquijlo. M' afcolti Lucca , e vegga con qual negra me- 
moria abbia da regijlrarfi fra' fuoi infaufii giorni quello , 
in un fi pianfe coti gran perdita. Cento , e mille altri 
d'empii incontreremo ne' Panegirilli sì Poeti , che 
Profaiori , di' quali apprenderemo con quii giudizio, 
e vaiictà maneggiar debbaG la Ripetizione - 

DUPLICAZIONE. 

In tanto fon tri [oro differenti la Repen'zione , 
e la Duplicazione, in quanto nella prima Figura fi ri- 
piglia il medefimo Vocabolo dopo l' intervallo di al- 
cuni altri frapponi; ed in quella feconda ripigliai) im- 
mediatamente, o quafl immediatamente; come quan- 
do Virgilio dice ; 

Nane, mine infurgite restii r 

Heclorei focii. 
E il Filicaja nel 6. Sonetto fopra l' Italia ; 

Freme il Nemico , e ti vuol aorta, e giura , 
Giara di far pria , che 7 Terrea verdeggi , 
V infaa/la mejfe de tuoi guai matura . 
Siccome Cicerone comro Catilina : Vinài , & vivir 
non ai ieponeniam , fei ad tonfirmaniam audaci am . E 'l 
P. Segneri nel Pjnegirico di S. Gio. Evangelia : Ma 
che di/Sia nella Cbiefai Nel Cielo, nel Cielo fiejfo par, 
• the 
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ti' egli fin eonofciato apertamente per tali. 

Ltggiadiillima poi , ed anche più tfficace diviene 
U Duplicazione, allorché s'unifce alla Figura di Cor- 
rezione. Eccone un' efemplo di Virgilio: 

..... Lacerna tradelittr ora. 

Ora , manufqne amba: . 
Ove d»l tofto replicare Ora. ne forge la Duplicazione, 
e dall' aggiugnere indi Manufatte ambar la Correzione 
ne nafce . Eccone alno del Tallo, il quale Cane. I. - 
Oti. ;o- così parla di Rinaldo : 

Lui ne. la riva d'Adige prodajf) 

A Bertoldo Sofia, Sofia la bella. 
Parimente Cicerone contro Catilin» : Stnatut hot in- 
telligit, Confai nidet ; bic lanieri tivit : •viviti imi 
•vero in Senatam uè Bit , fit pattiti confila partitept . 
E Monfig.CornelionellaPrcdìca intitolata: Del Beneficio, 
defetivendo i Giganti della Torre di Babele dice: 
Vrmtnaais vita ferina , andavano a caccia d' uomini io- 
ne di fiere , atte' fuperbi Giganti : Giganti non di fiatata 

filo, ma d'animo. 

CONCISIONE. 

ElTendochè talora premer debba agli Oratori 
d' efprimcrc la preiìezza , con cui l'Eroe tirò a fine 
un' imprefa, e compi qualche fatto; quindi è lor ne- 
ceffario fcegh'er tali parole, e difporle in tale manie- 
ra , che fpieghino con evidenza il veloce oprare di 
lui. Opportuna a tal bifogno riefee la Figura , che 
da Demettio nella Particella 7S. chiamafi Concinone. 
Ufolla l'Arrofto Cant. ai. Ott.74. dicendo, qualmente 
non sì rollo Bradamante conobbe il traditor Pina- 
bello, che 

II minateiare , 1 il for mano alla fpada, 

Fu tutto a un tempo , i f a-vventarfi a quello . 
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Ufoill il Maffti lidia fu» Tragedia, Atl. j. Sccn.fi.» 
quando Ilmene, efponendo a Polidoro la pienezza , 
con cui Egitto uccifo avea Polifonie, dice: 

Qui il narrar -viiu manco , 

Foichè la fiera (riparata feure, 

Chi fra patere, e mafi avena innanzi, 

Calarla , i all'empio Refendersi il collo 
Fu un fol momento; e fu in un punto fola, 
Ch' io -vidi il ferro lampiggiart in aria , 
E the '1 mifero a terra Jìrama^aà . 
L'usò il Filicaja nella Canzone Copra il disfacimento 
deU'OttoinannoEfcrcitQ, dove, attribuendone a Die 
la feonfitta, così ripiglia : 

Si fu, chi il Tracio fiuoio 
Ruppe, atterrò , difpcrfi; e il rimirarlo, 
Struggerlo, e diffiparlo , 
E farne polve, e pareggiarlo al fuolo, 
Fu un punto , un punto fola. 
Ed il Boccaccio praticoli» nell' Andreuccio, allorché 
svendo Fiordalife terminato il fuo ragionamento con 
quelle parole : Buon Uomo e' mi pare, chi tu fogni, 
foggiugne l'Autore ; Et il dir que/ìo , ed il tornarji 
dentro, e 7 (Under la fine/Ira fu tati' uno. Finalmente 
il Bellici nell'Orazione Accademica fatta in onor di 
S. Pio V.,efpritne per mezzo di ajuefh Figura la ve- 
locita, con la quale AlelTandro Farncfe inveiti un 
Legno Turchefco. Il concepire , die' egli , un' impeto 
formidabile, i lanciarvi^ dentro , come fajfo [tagliate ptr 
fionda, furan dui fatti, (hi par-vero un filo . 

Quelle da me accennate fono le Figure più pro- 
pie del Panegirico, e quelle, che maggiormente ci 
■luteranno a metter fuora con vantaggio, e con pom- 
pa l'adoni del nofttoEroe. Accordo però, che tal- 
volta giovevole fata, ed oppo itnga anche Un' od Al- 
tra 



j,ra di Cofc, e di Parole, cui ho rralafciato, per non 
tir mi mai volere dalla brevità ; polendo ciaicuno ap- 
prenderne la natura , e 1' ufo col fola liggere i bravi 
Autori. Paiferò adelTo a terminare quello fecondo 
Libro con qualche utile avvertimento intorno al ma- 
neggio delle Figure medelime. 

CAPO V. 

Si moftra quinte ntttffarit Jiano le Figure, e quanto uti- 
li al Panegirico. Non fi cogliono tifare di continuo, 
li Figure fono Bighe delle Fa/fieni, e però quelle tini- 
te, che fi maneggi ano, debbe farfi con propietà , fcc- 
gliendo II fiii appartane, ptlibe farfi con naturalez- 
za, a/condendo il loro artificio. 

PEr conofeere quanto fia vero, che le Figure deb- 
banfi neceffariamente maneggiare da' Panegirì- 
fti, balìa riflettere alla natura del medefimo Panegi- 
rico. Quello, come appar chiaro, e dicemmo, lutto 
confitte in una Di" mio II razione , o piacciavi chiamarla 
Narrazione di virtuofe opere ; Conficìtur ùutem baege- 
bbi dithn'n , «arrandii , expantndifqae fallii I" avverte 
Cicerone partii. Orai. pag. 28;. Or' è certo, che noi, 
continuando fempre di un tenore , a narrar queft' az- 
zioni, ed efpotiendole fempre in una ftclla miniera , 
gran tedio. rilegheremmo negli Alcolismi con una sì 
lunga, ed uniforme diceria. Quindi vuol la bifogna, 
che ricorriamo alle Figure, le quali, elfendo varie tra 
loro , vario anche renderanno il nolìro Ragionarne n- 
io, e darannoci comoditi di raccontare or' ad una , 
or' ad un' alila foggia ì fatti illuftri dell' Eroe lodato, 
e tutti rappiefentarii alla mente altrui in aria fempre 
nuova, e pero fempre gradita. Aggiunga*!, che le Fi- 
gure anno inoltre grandiflima attività per amplificare 
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le cofe per ncbiiirarlc , e renderle (ingoiati, luminofe, 
perfette ; lo che apprende!! chiaro, e dagli efctnpli 
poc' ami riferiti , e da que' molti di più , che incon- 
trar.!; nel leggere Cicerone , e gli altri tutti Oratori 

di grido . Figure autem tavquam Selli qusdanr, 

maxime illujlraat , er admirahilcm ifficiunt Oraliontm. 
Majotag. in partii. Olat. pag.do. 

Quantunque però fian" elleno tanto necefTarie, 
e unto utili, nulladimeno non fe ne debbe già fare 
un ufo continuo , ed oftinato ; ma talora lafciandole, 
procurar detti, che redi da effe libero qualche inter- 
vallo di profa naturale, e piana. Nè dubbio ci colga 
d'abballare per quello, o inaridire il Panegirico; 
poichc la ftelTa non curanza delle Figure fi fa iubito , 
anch' ella una Figura, che col fuo intetrompeilc, 
rende l'altre più efficaci , e più dilettevoli , quando 
torniamo a riprenderle ■ Eft tutta Figura quidam ce- 
rere Figurir, dice lo Scaligero; aibihmiaut , quàm al- 
bum torfut coloratura dicimur , lùm tamia alhtdo 'vifa 
■ fit quiiiafdam colorii prinatio, Poctic- lib.4. cap.i. 

Qnelle fpefle volte poi, the il Panegìrica vuol 
fervirli delle Figure debbe avere molti e molti riguardi, 
eilendo che divenir pollano in luì cagion di biafimo, 
qualora , maneggiandole , non l'erba He tutte quelle-, 
cautele , che or fon per dire ■ E primieramente fuggir 
conviene il biafimevol coftume d 1 alcuni veramente 
poco fenfali , i quali , avendo, o letto , od afcoltato 
eh' è lodevol cofa valerli delle Figute ; fenza penfare 
più innanzi , producono una Preterizione , indi un' 
Interrogazione , pofeia un' Apolhofe , un' Jppotipofi, 
un' Efclamazione,ec. , e cosi le van conducendo ad 
una ad una fui Panegirico : con quell' ordine appun- 
to, con cui il rozzo Pallore diftribuifce le pecorelle 
nel prato, al quale poco importa , che Diano in que- 
llo, od in quel luogo, purché fatollinu. E' bifogna 
O . por 



por mente, che le Figure fono Figlie delle Paffiooi , 
c però debbano fpiegire Tempre il carattere , e par- 
lar fempre in fronte l'immagine delle medefitne. Or 
febbene il Panegirilla non iia cafo d'avere una vee- 
mente folievazione d'animo, è perù vero, che egli 
ancor*, quantunque con minor forza , pure fente al- 
cun poco agitati li fuoi afflitti: e quando defidcra far 
altrui concepire il melilo dell' Eroe , quando mara- 
vigliali, quandoamà, quando lì fdegna. Laonde ogni 
qua! voliaadoprando vale Figurc,gliè Tempre necc (fa ria 
frguiie l'accoiteiza di un faggio Gapirano , il quale, 
dilpjnendo i Soldati alla pugna, aifegna loro il filo 
conveniente, ed opportuno fecondo l'armi , il corag- 
gio, ei'ulìiiio particolare, die anno. Dev'ci dun- 
que feriamente riflettere alla natura delle ItelTe Figu- 
re, cui gii alTegnammo nel trafeorfo Capitolo: deve 
confidente la propria loro , varia attività, li diverfi 
movimenti, che polfono cagionare negli Affollanti ; 
ed i rifleUì divelli, ne'quali polfono mettere l'azioni 
della Pedona lodala . Indi cercherà, fc trovandoli 
egli nel tale, e tale affetto, fe svendo a efporre le 
tali, etali imprefe, ria meglio valerli di quella , ove- 
ro di tal'altra Figura : e quivi ufando del faggio Tuo 
difeernimento quella gli bilògna fcegheie , che crede 
più atta a farli confrguire il line allora pretefo, e 
crcdela più opportuna a fpiegaie la fua allor dettata 
paflione ugualmente, che i fatti del fuo Eroe . Che 
le mai nelìiina trovalTene conveniente , e giulla , tutte 
allora le rigetterà , elTendo cofa di maggior lode il 
iralafciar le Figure, che 'I parlar figurato , quando 
ragion non lo vuole . 

Degni d' egual biadino fono ancor rutti quelli , 
i quali febbene fcelgono le convenieniì, ed opportu- 
ne Figure , adopranle poi tanto sfacciatamente , che 
fubito ciafcuao le ravvila per delle. Quelli fanno un 
pie- 



pregiudizio alla propia fama, ed un altro ne ranno 
al Panegirico. Offendono la fama propia, perchè en- 
trano nel numero illulire di' Giovani principiami , a' 
quali preme di maneggiare alla feoperta , e col poflì- 
bite lirepito le Figure tuite; acciò dando quelle negli 
occhi del icmulo MaeUrojlienodalui commendale. Pre- 
giudicano al Panegirico, pentii ravvisando gli Alcol- 
tanti Io lìudiato artifìcio della Compolizione , pren- 
dono iti fofpeito il Dicitore , e credono falle efage- 
fazioni, o per lo meno fue vaghe prove d'ingegno 
quelle iodi , che per altro Irate farebbero adeguate , 
c (lucere, qualor nafcofle l' avelie folto il bel Velo 
della natura: Snfficio mtditatioaii ,& artifitii fido» 
abrogai Oratori: , lo dille una volta Cicerone Khei. 
lib.t. , ed un' altra lo dille de Invenr. n. i j. Dobbia- 
mo dunque adoperare ogni sforzo per togliere alle 

cu? eife veder fannofì nelle Scuole, o negli efétnfU, 
che rifenfcono li Renatici; e dando alle medefiroe un' 
aria nuova, una nuova forma, dobbiamo nmpaihrle 
in maniera, e rivetti rie , che a gran fatica ravvili r fi 
pollano dagli Afcolcanti per quelle, che fono : Tùia 
qtìdem optimi figurata Oratio, dice Longino, ehm figu- 
ra ipfa, qua figura , latutrìt . Dlonyf. Long. feci. ij. 
de lublim. ...... 

Per ultimo procureremo inrrodurle con tanti na- 
turalezza , «he Sembrino eflet' elle fpontaneamentc 
gite in foccoiSo dell' Oratore , Senza che l'Oratore 
1' abbia punto , nè poco artificiofamente ceicate . 
Quindi gli ornamenti, ilumi IlelTi, chela Figura Spie- 
gar dtbbe nel Panegirico, più che altrove, maggiori ; 
quelli ancora, non the farli comparire troppo villolì, 
attendtrtmoanzi a Spargerli di non So quale negligenza 
in gegnofa,pet cui fi molino lì Soni quali da loro, né pof- 
iauo comparire ft militi . Tale fecondo il citato Longino, 
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e non altra e U «era miniera dì rendere in noi per- 
fetto l'Oratorio Artifìcio ; come quello, che tutto 
poi fi riduce a ben' efptimere la Natura , ed a perfe- 
zionarla con propieta: Tane tnim perfida ars, ehm 
xaturam ita txprimit , ■/ tatara ipfa tjft •vidimar . 
Rxrfam tatara tfi fntctjfa fttix , cura intenterà in f c 
contiate , cir tigìt artcm . Long. fe3. io. de fubhm. 
In quella Virtù di nafeondere affitto l'atte , c rico- 
prirla folto le fpoglie di una invidiabile naturalezza, 
legnatali lì fono li più brjv* Oratoti , come Cicerone, 
il Cavalcanti, il Cafa , Mtfllig. Santini , il Menzini, 
i PP. Mazzarola , Bellati , Pauli, ec. L' ultimo de' 
quali voglio dire, che in ciò fupetato fors' abbia tutti 
gli altri pregi delle fue Orazioni- Adopra il valent' 
Uomo, e ciafeun può vedetlo, (pelle, e fpelTc volic 
la Preterizione Figura molto nota, e sfacciata ; ma 
la conduce tanto naturalmente a propolìto , la vede 
in si diverfe foggie , e con grazia tale maneggiala, 
che fempre giugne nuova , fempre opportuna, e di- 
lettevole . 
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RIFLESSIONI 

SOPRA 
LA MANIERA DI BEN COMPORRE 

. L'ORAZIONE PANEGIRICA. 

LIBRO r g Jt z'o. 

CAPO I. 

S: accennane tre di-verjt /liìi . Si faglie quello, chefià 
WWM all'Oratori Panegirica. Fizj , che pojfono 
offenderli. Altri rifgnardanole Varale , altri i Con- 
cetti . Ncccflìtà di faper la Gramatica Tofcana. 
Barbari [mi delibano f'ggirfi. Carne anche le parale 
faperflae. Particelle riempitine pojfono lodevolmente 
ufarfi. Errore di ehi fi ne -vale con troppa frequenza. 
Si condanna la trafpofeionc delle parole afata già 
dal Boccaccio . E' contraria al dir chiaro • Ed è 
contraria al dir naturale . Boccaccio merita difefa, 
e perdi. Si riprovano le troppo lunghe Periodi , t 
le troppo brevi . Affettatone , e Aridità di ftile 
bìafimata. 

All'ufo , che faceano gli Antichi di 
un' acuto idrumento , per incidere 
Covra alcune tavolette incerarci loc 

che ficcome chiamava!! allora ftile f 
ìltrumemo tnedefimo , cosi oggi poi 
ftile fi chiami quella maniera^ 
alquanto più ricercata di parlare , con cui in., 
ferino paiefiamo, od in voce l'interni noilti pertfieri. 

Tie 




Tre fono i varj caratteri di fomigliante flile; alito È 
fublime , e grave ; altro È oiedioctc, ed ornalo; altro 
è infimo , e familiare ; Tria funi genera in quiiut 

ad Heren. lib. 4. Il parlar grave, e fublime nafte da 
una nobile cornfpondenza d' elevati concetti , e di 
parole lecite- Il parlar foa ve , ed ornato nafee dal 
concorfo delle Figure armoniche , e dall' unione di 
tutti quegli ornamenti , che fpirano amenità , e leg- 
giadria. Il parlar infimo poi, vi molto parco nell'ufo 
delle dette Figure , c riduce tutto il tuo pregio ad 
una fornirla chiarezza, femplicirà , c candore di frate. 
Or fra quelli tre Itili il fecondo , cioè ]' Ornato, è 
quello, che aflcgnaG al Panegirico da Jacopo Lodo- 
vico Strcbeo, e da Bartolomeo Latomo celebri Ce- 
mentatori di Cicerone. Ulemnr autem, dice il primo, 
faavi dicindi giure , quando W*j> laica afferri tupif 
tuMS, ut j'i Laudai ■unibili. In part.Orat. pag.t 18. Sui- 
ni dieendi genere , dice il fecondo , maxime utimtf in 
Uudamh. In parr. Orat. pag. 131. 

Io però riflettendo, che il Panegitifta vuol met- 
tete in illullre pompa le virtù dell'Eroe, e vuol, mo- 
irrare nel lume più bello, e più lincerò la di Lui glo- 
ria, dico francamente , che lo itile del Panegirico non 
folo aver debbe tutta la grazia, e venuto del Parla- 
ne ornato , ma tutta ancor debbe avere la grandezza , 
e la maefìì dei-Parlate fublime. E tanto più mi con- 
fettilo in quella mia oppmione, quanto che la trovo 
uniforme a quella d' Ermogeoe, il quale nel Libto 1. 
Gap. 1 i. de Foimis Orar, afferma : Omni getius Fane- 
gyienm frtilaruttt debere magniiudmem cnm /nanilale 
habsre. NS nufeirà difficile a' valorolì ingegni il de- 
correre elevato infiemc,e venuffo, qualot' attendano 
per una parte a rendere la Locuzione fcevcra di que' 
pie- 



pregiudizi , eh' aderto voglio accennare; e prend. ufi 
curi pei l' àiiià d' unire a Lei quelle don , che accen- 
nerò nel fuifeguente Orinolo. 

Per procedere dunque con chia rezza, divider pia- 
teci in due i vii) contrari alla virtù dello Itile . Al-' 
Clini riguardano le Parole , altri i Concetti. E inco- 
minciando dd' primi , convien fapere , che la noilra 
Pcofa meriterà fempie fcialimo , ogni qualunque volta 
non fia purgata da ogni forra di Solecilmo . Non può 
mai baile voi meni e Ipiegarfi quanto Difenda l'orecchie 
degli Italiani Intendenti un Panegirilla , che fparge il 
fuo Ragionare di feoncordanze , e con mal ordinate 
coitruiioni lo va intralciando. Chi v'èper avventura , 
che avendo qualche notizia della noltra Lingua , non 
prenda a fdegno quel Dicitore, il quale fa aderto ri- 
spondere a i Suftaniivi feminini gli Articoli mafcolini ; 
aderto pone in cafo retto Lui , Lei , Loro , che fono 
ioltanto cali obliqui, e per contrario in cafo obliquo 
Ella, Egli, Eglino, che fono fol caG reni ; ora ufa il 
tempo pallaio proflimo, benché ragion voglia, che ufi 
il remolo; ora il tempo preferite dell' Indicativo, ben- 
ché la forza del Ragionamento richieda il prefente 
del Conjuntìvo, e mille altri di tal fona commette er- 
rori, cui fora luogo ridire ? E pure un tal parlare 
feotretto non folo é domeitico a quelli , che ragio- 
nando j come fuol diilì a braccio , non anno villo 
giammai l' Eloquenza in volto , ma a molti ancora è 
comune Oratori di grido , ed io ne conofeo , i quili» 
ponendo tutta l'applicazione nell' arrenato fpjcndore 
delle Mutrie , niente poi ne accordano alla It cultura 
delle parole; quali che non forte una càccia delle più 
vergognofe, quella di non lapcrc la lingua , in cui 
discorrono, e non forte un difetto de' più notabili , 
quello di corrompere con la guaita Locuzione tutte 
1' altre virtù del Panegirico. Noi pertanto le voglia- 



mo efler lungi da tal biafimevole, dannofifuma negli- 
genza, dobbiam rieomre iollcciti alla Cromatica, 
come a quella , che avendo prefo le lue regole dagli 
uomini più benemeriti del Tofano Linguaggio, fola 
puotc farci evirale famigliami errori . Tra molli Li» 
bri, che infegnano metodicamente la nollra Lingua, ne 
propongo fol tanto due, per non confonder col nu- 
mero i Principianti; e fono la Gramatica del Per- 
gami™, e '1 Trattato, che fa '1 Cinomo fopta le par- 
ticole, ed i verbi. Oi quelli almeno è neceffa rio aver 
qualche pratica, e da quelli prender configlio in ogni 
noiìto dubbio , a fin di ragionare fenza rmctelcimcn- 
to de' Dotti : U-fciando, the intanto a loro voglia fi 
dibarran coloro, li quali, non conofeendo altra rego- 
la di parlare, che quella, cui appresero nella dime- 
Itica fcuola delle Serventi, ne biafimano il vero Au- 
dio in chi ha brama di farlo. 

Il fecondo Diferto, che corrompe la Locuzione 
deriva dal concorfo de' Batbarifmi. E qui chiamo io 
Barbarifini di lingua, e tutte quelle parole, che fono 
inulìtatc, e (utte quelle, che nuovamente invenranfi 
a capriccio , overo a capriccio fi tolgono da (iranie- 
ra lingua,- come dalla Francefe, Spagnola, ec,e 
adottanti alla Tofana . 

Ora quanto all' Jnulìtate , egli è certo, che molli 
Vocaboli praticati gii ne* Secoli 13. 14. ,ei}. non 
lendon' oggi buon fuono, e quando gli afcoltiamo 
d* uno, e da un'altro Oratore , che povero di belle 
materie , cerca adunarti fama con la rinovazione delle 
parole più antiche, ci ritagliano grandiflima naufea. 
Nè giova recare l'autorità del Petrarca , del Boccac- 
cio, di Dante, Maellri, e Padii della Tofana favel- 
la; perchè Edi praticarono tali fiafi in tempo, in cui 
erano approvate dall' uniforme confentimento de' po- 
poli , e degli Eludili . Ma addìo , che il parlar delle 
gen- 
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genti , e la comune pratica de'bravt Scrittori ha. 
pollo da patte famigliami formule ,e l'ha come Ipatfe 
d'oblio , non è, chi: biafimevole il farle un'alito 
volta fetitire a difpetlo dell' univerfale difjpprova- 

Quanto poi alle parole di nuovo compofte ; le 
condanno g>a tutte , ne pretendo, che il Panegirilla 
liltringafi ligorolamemea quelle, che nacquero ne'fe- 
eoli fopra accennati . So, che gli Autori di quel pri- 
mo tempo non nomarono ogni qualunque voce ne- 
celTaria a fpiegare gl'innumerabili concetti , che fotti 
farebbero entro le feconde, e valle menti degli Uà- 
mini : fo , che la nolìra Lingua a mìfura del ino cre- 
fterc , è Hata ftmpte di mano in mano atticchita con 
altri molti vocaboli ; e the elTendo anche viva , tut- 
tora può dilatarli net numero delle voci . Due fole 
cofe avvenir voglio circa l'ufo di quelle nuove paro* 
le , ed è l'una , che bifogna produrle chiare, piane) 
intelligibili. Natia e. g. e Zero lignificano l'illelTo , 
nondimeno ci farà lecito formar dalprimo vocabolo, 
atimltars , come parola a noi chiara , ma non già dal 
fecondo aerare, perche parola ofct/riiGma. L'aitnt 
cofa , cui avverto, i che quelle voci nuove aver deb- 
bono terminazioni conformi alla noltra Favella, deb- 
bono accomodati alla dolcezza della noltra pronun- 
zia , e (od.sfare l'orecchia degli Afcoltanti : come 
avverte anche il Caro , dal quale fi condanna il Cailel- 
vetro, perchè in vece di dite dolcemente Schiatta 
P^»M,dÌ(Tepiu duramente Schiatta Pigmaica . Quan- 
to poi alle parole derivate da fttaniere lingue, oltic ta- 
li riguardi , olTerveremo poi Tempre , che fieno addi- 
meilicate dall'ufo col natio Linguaggio . Cosi le voci 
Mancìpio, Tuia, diferibcre , quantunque permettanfi 
a' Poeti, non però, dice il Piccolomini, praticar deb- 
bonle i Profatori , come quelle , che troppo fentono 



di Latino , uè fon per anche naturavate entro il coi 
mune parlar Toltami. Mi al contrario , benché il 
medtlimo Piccolomini efcludd , per la ragione IlelTa 
ftmbrart, parola tolta da' Francefi , nulladimeno elTen- 
do oggi polla in ufo da migliori Tofcani , io dico , 
che poliamo valercene fenza limore d'offendere la 
putirà della notila Lingua. Riducendo pertanto luna 
quella dottrina ad una breve,ed infallibile regola concini 
do, che allora foltanto avremo facoltà d' ufare le paiole 
nuove, e liraniere, quando le troveremo introdotte 
«ta' più valotofi Moderni , overo quando ci fembre- 
lanno leggiadre , nobili , lignificanti , e propie . 

E qui altra cofa fovviemmi da farvi ponderare , 
ed è, che sbandir fi vogliono affino dal Ragiona- 
mento i vocaboli vili, e plebei. Tali fon tutu quelli, 
che anno fede foltanto nella bocca del Popolazzo , 
ni mai dagli Scrittori, nè mai dalle Perfone qualiii- 
«ate vrggonfi ben' accolti . 

Parimente ci guarderemo dal caricare !a Prof* di 
certe particelle fuperflue, che i Gramatici chiamano 
riempitive : fuggendo il collume de' Principianti , i 
quali bramofi di dar buon fuono alla Periodo riem- 
pienla con quelle parole inutili , finché in elTa noie 
odono la labilità cadenza; e come dice Cicerone: 
Jnfureiaae iurta, auajì rimai txfkwtu. Lo che è bia- 
finievole in un perfetto Oratore, il quale debbe si , 
e per tal modo fpendere li Vocaboli , che tutti abbia- 
no la loro valuta, ni mai pronunziarli, le non quan- 
do lignificano alcuna cofa opportuna , e necefiaria. 
Accordo clTervi alcune voci , che non ■ fine di fpie- 

locuzione s'adopranb dagli Scrittori : come tgli, quan- 
do non è pronome, ma , quando non ì ivvtrfativi, 
e ferve di nuovo cominciamento , ne , quando non i 
negativa, ce. E cosi il P. Segncri principiando una 



Periodo dice : Ma non amo egli ha preveduto ce. E il 
p. Paoli .- Egli è un gran che Hmntiiarfi un 1 tfifa , et. 
£' pare che per ordinaria ic. Qui pdrò fa d' uopo riiletr 
teie con qual patfimonia i buoni Auloii, e con qual 
giudizio le pratichino, acciò poi non andiamo fpaigen- 
done lìrabocchevolmenie , e impropiiamente le profe. 
Errore , in cui , tra i molti , che potrei annoverare , 
incorfe Quegli, che rraduiTe il Platina coti l'annota- 
zioni del Panvinio. Egli forfè perchè trovò polla in 
ufo dal Boccaccio la particola ne, e non aitife dipoi 
alla giudiziofa economia , che lerba il valerti' Uomo 
fendendola ; fe ne mcftrò tanto prodigo entro la fu* 
Traduzione , che leggete non fi polTono poche righe 
di lei , fenzi incontrarla più volte . Dice e. g. Ora 
Citifltniano 'volendo ritmo/tir per j angue la Romana Chie- 
da , ne mandò in Roma dai Vcfto-ul Ippaio , e Demetrio 
con ricebi doni, perchè ni falutajftro da fua farti il Pon- 
ttjgtt, c ne ofirijfero alla Cbiefa di S. Pietro que' doni. 
Quelto vuol direelTer lungi da un gulto buono di 
profa , e non faptr fate una giudiziofa imitazione degli 
Scrittori. 

Palliamo adeIJò » riprovare come viziofa , l' Muf- 
fiva tralpofizione delle parole , che nata in mente al 
Boccaccio, fu accolta pofeia , e nutrita da tutti quelli 
del decimoquinto Secolo. Molti forfè rimarranno al- 
quanto forpreli da quella mia rifoluzionc ; sì perchè 
non jvran trovato fin'ora chi pollo fiali di ptopofllO a 
biaGmare un tal dire , e sì ancora perchè non manca- 
no Oratori, almen creduti cccelenti, i quali lodino, 
ccoitumino tal maniera di favellare. Nulladimeno, 
fenza pendere d'offendeili , e ipwto dal folo amore , 
che fento per i vantaggi dell'Eloquenza, voglio mo- 
lliate quanto elfi la sbaglino , e quanto ila difettofa. 
quella, che elfi chiaman viitude , e bellezza di Itile. 
Ed in primo luego io qui ritrovo j che fomi- 
P i glian- 
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gliantc t ri fp dizione i contraria alla poc' anzi tanto 
lodata chiarezza. Ciafcuno già È confapevole, che 
la noftra Lingua, a differenza della Latina , manca 
de! genere neutro, e della varia terminazione de' cali. 
Quindi acciò chi la parla rendali intelligibile , deve 
quali immediatamente unire l'adjettivo col fu/lantivo, 
il relativo con V alìoluro , e quali immediatamente 
debbe far ptecedere il cafo recto al verbo, il verbo 
al cafo obliquo. Ora il Panegtrilta Jconvolgeiido un 
tal' ordine, ed all' ufo de' Latini intralciandolo, fari 
ceno una Profa foggetta a mille equivoci , e dub- 
biezze di lignificato. Imperocché non è polTibile, che 
gli UJitori con quella ItelTa velocita , con cui egli 
ragiona, forminola corruzione delle Periodi netella- 
tia in tal cafo a fin d'intenderle, come neceiTaria fi 
trova a ben' intender l'Idioma di Cicerone. E tanto 
più difficile in propoiìto noflro riefee a' medelimi fa- 
migliarne corruzione , quanto che per difcemere 
pretto i nomi retti dagli obliqui, i neutri da' mafeo- 
lini, e prelto collocarli nel dovuto luogo, non porge 
loro alcun ajuto la diverfa terminazione di quelli ; 
avvengadlè, come gii dilTi , non abbianla. Però fuc- 
cede , che la maggior parte degli Afcoltanti non giun- 
gono a capire un tal confufo, e raggirato Difcorfo; 
e fc pur taluni di mente più limpida a forte lo inten- 
dono, tanta i l'applicazione, la quale porre vi debbono, 
che prello rincrefcendolì forìl'gliante fatica, prendo- 
no in difpetto il Dicitore, e lo fuggono . Io fteflo 
vidi ciù accadere in un' illuitrc CiltH deli" Ita- 
lia a certo grave Oiatore. Quelli perche difperata- 
mente imitava la trafpofìzione del Boccaccio , del 
Bembo, del Gafa, e d' altri limili, dopo otto, o die- 
ci Prediche ebbe il comodo di potere fenz' alcuni fa- 
tica contar fempre dal Pergamo li fuoi Uditori . Ma 
acciò conofeiate con quanti ngione fu egli abbati- 



donato daque' Cittadini eruditi , voglia retare uno 
fquarcio d' Orazione , eh' egli recitò ivi al Senato, 
e conferiti pofcia alle Itampe. liceo in qual gui- 
fa principi! il fuo Efordio : Malia rinomate, t trite, 
tuttoché feofteft , t intralciate , fono le -vie , che /a la 
[corta del luminoso [intiera aperto dal Salvatori, e dal 
['guitti [hi [iddi battuto guidarlo al fortunato Taiiorre , 
d'ondi il più degno chiarore della Maiflà fa le wojln 
fronti riverbera, e in quefla va/Ira Sala capiofamente 
deriva. E conciojìacbè peni la [agra riverita Montagna 
agii uno, the a godere dilla bilia [cena ivi rapprt[tntata 
è chiamato , farfi tra li tanti mifttrj , chi doktmtnti 
l' ingombrano , la fua flrada convenga ; quindi è che dopo 
tant' altri, chi felicemtnti [aliti , con la fronti di non 
[agnati vijìoni Incinti a noi ritornarono , giunta oggi io 
ancora , mercè del moffro comanda, alti [aldi, chinami 
per riverenza a baciarli, e con la lena , chi l'Àpaftalicd 
aia incombenza m' ifpira, foglio, f fmza punta tfitart a 
par fitdi , faglio ; e purché faglia , di lafciar' addietro 
sedati di nuova ftampa, o d'aprirmi ad alti mite mie 
tutti d, mio umare non curo, Lafcio io quivi quell' 
Ogn'uno , chi a goditi, ic. il quale è un errore ben 
malliccio in Granitica, dovendoti dire adagiane, 
giacche il Verbo convenga a cui tal Nome fta accop- 
piato , non in cafo retto, ma ih caio obliquo lo ri- 
chiedeva. Lalcio quell'inlipida repetizione del verbo 
[alirt, ed altre cole meritevoli di qualche critica ; E' 
perù Tempre vero, che ancor fenza quello, refta Tem- 
pre vizio/o, e biafimevole un fomigliante discorrere ; 
Imperciocché gli Uomini faggi non poflemo non di- 
fapprovare la condotta dell' Oratore , nel vedere , che 
quella verità, cui bramano avidamente apprendere, 
egli la comunica loro avvolta , e confufa entro uno 
Aile così intricalo, ed ofcuro,cheper ravvifarla d'uopo 
farebbe aver folto degli occhj il Ragionamento me- 
de- 



delirno , e ben tre , e quattro voice riandarlo tutto 

Mi non iolo quella trafpofizione è contraria al 
dir chiaro , ella è anche connina al dir naturale. 
Il Panegirica «olendo mantenerli tra' limiti del veri- 
fienile, e del propio , dtte difeorrere in quella guifa, 
in cui probabilmente decorrerebbe un'Ingegno il più 
el evaio , e robullo , qualora <T tmprovifo lodalle qilllch' 
Eroe . Or fate ragione , le t probabile , che quell' 
Ingegno , quanto (i vuole fublime , adopri una co- 
rruzione si fatta. Cerio che nò; e ni uno decorrendo 
■U' impiovifo può aver mai timpo di formare una 
piofa telTuta con tanta fatica , e con tanto uggito 
intralciata , qua!' è quello , che (in' or condannai . 
Laonde chiunque in tal guifa tale rtgiona , pili non 
ragiona naturalmente, e perciò rifvtgiia fofpetto io* 
lìeme, e fallidio negli Afcoltanti. Sofpetto , perche 
ravvifsndo elfi ben tolto lo dentato fcoperlo artificio, 
che ufa l'Oratore nella difpoiizion de' Vocaboli, du- 
bitano anche rollo de" fuoi concetti , e temono od ora 
ad ora , che nOn gii veracemente, ma con arte eguale 
producali . Rincrrfcimento poi , perchè non veggono, 
che faccia quella perfetta imitazione della Naturo, 
da loro tanto bramata, e che e la fonte più lincerà 
del loro diletto. 

l'olio ciò, io non fo mai da qual frenesìa condot- 
ti fieno coloro, t quali lafciando d' imitare il candor 
della lingua, la Iceltczza delle parole r la ptopiet» 
della frale, e cento, e mille altre belle virtù del Boc- 
caccio, vogliono ricopiar folo quello fuo difeiro , 
che quanto è fcufabilc in elio, altrettanto ì da con- 
dannarli in tutti quelli del noltro tempo • E vaglia 
la verità; fe '1 Bjccaccio praticò sì fatta trafpofiziu- 
nc di voci, non folo metita forfcicnza , ma ancor di- 
fefa. Imperocché avendo Egli il pnmo tratto dalla 



Romina Favella il nnftro Linguaggio , e ridutrolo a 
quella maravigliofa coltura, di cui adorne vanno, e 
cicche le lue (limabili Opere, non è poi gran cofa , 
che '1 valent' Uomo fu que' principi imiile all' Idioma 
volgare anche la limarti Latina, e trafponefle le paro- 
le nella Tofcana, come colhirnavifì nella natia Lingua 
di Tullio i alla quale tutta ilovca , o quali tutta la pro- 
pia. Non è parimente gran cofa , che il Bembo , il 
Cafa, il Btntivoglio, ed alni loro coetanei, i quali 
ebbero vita non molto dopo il Boccaccio feguilTero 
1' eleni pio di Lui, che a multa ragion riverivano come 
Padre, e Maeltro del Dir Tu Ica no . Ma il voler adef- 
lo praticar tuttavìa Itile si prcgiudiciale alla chiarez- 
za , c naturalezza del Ragionamento , alito non è , 
(he un voler chiudere gli occhj [imperio alla luce 
per potete in ogni modi camminar male , e fallire . 
Poiché tutti quei molti valorofi Scrittori , i quali dal 
termine del \6. fino al prefenre tfj. fecolo anno tan- 
to nobilitato , arricchito, e refo tanto perfetto il To- 
ccano Linguaggio fi mollrano fempre alieni da tal con- 
tufo raggiro di parole;enoi itoviamo perciò le loro 
profe più intelligibili, più natutali , più amabili , e 
meno afpre al delicato gullo delle nolire orecchie . 
Laonde eira certamente chi torna a praticare la fud- 
detla lisfpofizionc ; e nel tempo Hello in cui ctede 
tende ili benemerito della nollia Lingua , petche forfè 
riporta qualche applaufo da i poco Dotti , nel tempo 
Hello fa una grave ingiuria alla Lingua medefima, che 
ingentilita , e fatta da' Moderni maggiormente chiara, 
naturale , e dolce, vedelì or da lui un' altea volta ri- 
durli a quella durezza , ed a quella ofcuiità, eh' avea 
piia , quando nacque nella ftagione antica. 

Ma dunque non fi anno a rralporre ne punto , 
.ni poco i vocaboli? Anno a nafporfi , ma non in 
quella guifa, io cui ciò fece il Boccaccio , e gli altti 
fu 01 



fuoi o contemporanei , o feguaci. InomÌ,i ve ibi, le 
particelle tutte debbon'ora pofpotlì, ed ora fcambicvol- 
mente anteporfi , perchè femts una tal telatura man- 
cherebbe allo flile del Panegirico ogni fuono , ogni 
maeila, ogni grazia. Quello poiporre perù, ed anti- 

to. Procuri I' Oratore'd' intrecciare la fua focuzione; 

rdligibile/fia naturale, Ga vano : imitando in quello 
i bravi Autori del profumo pallaio Secolo , e del 
preferite, li quali tifano ia tra fpofc ione con si delica- 
to, e giudiziofo gufto, che quanto la Profa loro di- 
vien fublimc,e leggiadra per lo raggiro ragionevole 
delle parole , altrettanto è lungi da qualunque im- 
piopicii.e confusone. 

Viziofo ancora nelce lo (lile fempte che (top- 
po in lungo mate lon le Periodi. Vedili quello di- 
fetto in alcun, accreditati Oratoti, > qus.i A riboc- 
cale voi mente allungando la circuizione deiie paiole, 
credono n'inalzare cosi il Ragionamento , e rendetio 
più maellofo . Ma , (ia pure con pace d'Uomini cesi 
celebri, io non polTo approvare codefto lor ufo, fic- 
come approvar non lo fanno due gran Maettri della 
Rettorica, cioè l'Autore ad Herennium, e Cicerone, 
le per altro non vogliamo chiamarli un folo. Ftgcrl 
O[ort:t, dice il primo lib. 4. , lùirgt-vam iirfornm £o«- 
tinuntionm ; ed il fecondo nel fuo Dialogo de partir. 
Orar.. comanda , che la Profa non Jtt cirtuinjinj-ta 
lungo anftalla. La ragione è poi la Iteli"». , per cui gii 
olfervai, the fuggir li douea la Ttafpofizione, ed af- 
fegnala chiaramente il Mijoraggro , in partir. Orai. , 
dicendo. Lopgitxiomaiiornm parit obfmritatim. E in 
verità quella prolifla continuatoti di parole, Mancan- 
do la mente degli Alcoli»)», e confondendola fa si, 



che eglino al termine dell» Periodo più non rammen- 
liei di lei principio , ed impedii» , che appren- 
dano le «euri cipolle dall'Oratore , perchè lunga a 
difmifura, e faticofa è la via, che loro convien pilla- 
re, per giugnere a ravvifarle . Quindi È , che Ariilo- 
tile, avvenendo fimil dividine vuole, chela Perio- 
do abbia folci tanra ampiezza di circuito , quanti 
tutta interne, e lenza difficolti capir polfa nella men- 
te degli Uditori : Periodai ejl Oratio , qua principiai»! 
tìT finem ex fefe habet, Ò" eira magnicndinem , qui fa~ 
ale psrlujlrari poffìt , fon parole del gran Ftloiofo 
iib. j. Rher. efpofte dal Majonggio in Partir. Orar. 
Ex qua definii ione , conclude lo Iteffo Comentatore , 
facii iutelligitar Arifiotelem dannare longat Periodai, 
quìfpe qui •otlit Periodi parler mentii ocnlit facili aranci 
jìmui perhftrari pojfe. 

Non vorria in tanto , che per troppo fuggire 
l'accennato vizio, uitalfemo in un altro; e fcoieian- 
do oltre modo, e Tmerabrando le periodi , le ridu- 
cemmo a brevi, e minuti incili . Quello fu il celebre 
Itile di Seneca feguilo pofeia da molti nofrri Italiani. 
Così il P. Girolamo Cattaneo della Compagnia di 
Gesù fe ne molilo ad ora ad ora amante in quella 
fua Orazione, da recitaifi alSenatodi Genova. Dice 
e.g. Qui folanunte tatti i rigori congiurano , Ninno ni 
nafte Prcncipe per natura , uiano ni muore per legge. 
Tardi s'acquila il diadema , to/lo fi perde. Onde agj 
d' Imperio, ni fi portai col fangue , ut fi procacciali con 
l'ufo. Cosi il P. Niccolò Palombi nell'Orazione reci- 
tata al Senato di Lucca , dice : Ogni Grande, che ha 
Jlimoli di riputazione, non dene tornare addietro dalie 
fue dittrmina^ioni . Un Principe non foggìace a maggior 
dtfonors, che al difirvpegno. E' caratteri d' incoflanza il 
cariare proponimenti. Si rende difpre^ahile USowaso, 
fe con chiodi di diamante non tic» falde le fne rifolaHoni. 

■' Q- fi*- 



Qaejla ì Ingiùria Al Principato , l' inalterabili fermigli 
nelle fai determinazioni . Cosi il P. Maeitro Filippo 
neh' Orazione remata allo licito Strialo, dice : L'in- 
tilligcnx* multici diano Stalo devono affamìgliarfi agli 
Angeli , i quali non fono in luogo, fi non operano, ligi- 
mere follo il pefo degli affari è fegna di debole corapltf- 
fionc al Governo. Al nafta ingegno dì Tiberio erano l'oc- 
cupazioni un tra/latto de' pmfitri , s non ut martirio 
dilla grandina. Il ripofo di aia gran mtnit é la fatica, 
tanto però pia frmtnofa, quanta mino apparente. Oggi 
però i più Itimati Oratori li ailengono da un tal par- 
lare nQ retto . E ragion lo vuole, perchè quelle brevi 
Periodi portando rotto, e (pezzato il lento, lo cornu- 
te mp re di quella perfezione , e bellezza, che ceno ri- 
fulterebbeli dall'ertcr più unito, ed intieto. Aggiun- 
gali, che il dover condurre T intelletto di un pen lieto 
in un altro con quella celerità , con cui l'Oratore 
pronunzia quelli corti incili , è una neceffuà, che fian- 
ca infinitamente gli Ascoltanti. Onde noi ancor fug- 
giremo tal maniera di llile j valendoci a gran giudizio 
di quegl accoppiamenti notati nell'antecedente Libro, 
li quali , liccoroe legano infame più membri , cosi 
piolungano le Periodi. 

Avendo ("coperti i vizi, che nafeono dalla natura, 
O difpolizione delle parole , voglio adelfo accennarne 
due altri , cfte forger pofibno dalle cofe . L'uno fi 
chiama Affettazione, l'altro Aridità. Quello confile 
in una copia ellrcma , quello in un' eltrema mancanza, 
del bello maravigliofo , che or dalla materia , ed or 
deriva dall'artifizio. Urrà nel ptimo difetto chiunque 
pretende cfporre le cofe tulle con acutezza , con no- 
vità , con brio ; e vuole , che la fua Prof* non Cu 
fpatla , ma fotFocita , ma oppreHa dagli ornamenti 
bell'aite-, e da i fiori dell' Eloquenza : Nimit autem 
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trutté •vitiefa eft, dice Ariftotile parlando dell'Orar 
zione Rhet. lìb. 3. cap. j. §. }. just» Mijorag. Accor- 
do ancor io, che 1 Panegtuci incontro ad agni altra 
compofiaione Oratoria godati maggior libertà , e che 
poffano fpiegarmai Tempre una pompa più torninola 
d'artifizio, e d'ingegno. Lo dice chiaramente Quin- 
tiliano cip. J. lìb. I. la in atlionibas t qua in aliqud fine 
dubiti •ventate •vtrfauliir , & fast ad popitiarttn apt.itt 
àtlekat totem , analet Icgixwr Fntcgyricos , fcrmittimu^ 

«indo, ftd ofleatare etiam. Nulladimeno tengo pofcla 
per fermo, che ancor li delfi Panegirici aver debbo- 
no in ciò i limiti loto, e la loro milura. Uno fplert- 
dorè oflinato, e grande offende la villi degli Aitanti; 
e lo fchierare feiwa giuda cagione in faccia al Pub- 
blico tutte le domcilichc ricchezze è indizio d'animo 
ambiziofo,e leggiero. Gli Uditori quantunque Ten- 
tano gufto dì quell' apprender, che fanno, concetti Tem- 
pre alti , Tempre fonili , ed impiotili ; nulladimeno, 
effendo che una lale feienza venga loro a collare 
qualche fatica, per l'obbligo di tener filfo il pendere 
al continuo parlar nuovo , e fublime dell' Oratore ; 
ne fuccede in breve., che infetiditi del Tuo troppo 
ingegnofo difeorfo, lafciano di più Seguirlo con l'at- 
tenzione. Dall'altro canto 1* Oratore medefimo. ufan- 
do ogn' ora quella gran fottiglieiza , quella non ne- 
ceflari) frequenza d'ornamenti, dimoltra la fete ar- 
derne, che prova d'acquiltar lode, e la (facciata am- 
bizione di perfuadere agli altri il valore del tuo In- 
telletto. Laonde ravvifando tutti io feoperto artifizio, 
e tutti abominando una tale fupetbia , anzi che cre- 
dere ciò, ch'egli dice , lo ftiman fallo, e prima , che 
prenderne diletto , ne provano nncrefcimerio : Ex bis 
cxoritMÌoaibns friquintir collatatii non modo loihtaraa- 
ctontat dittiti! , fed cffciiditHr Auditor , l' avverti fa- 



viamentc l' Amore ad Erennio lib.4. Procuriamo dun- 
que , che il Panegirico lìa ricantalo foltanto, non già 
lelfato di famigliatici fregi) li quali ad ora ad ora deb- 
bono comparire, e ad ora ad ora nafcondendofi, la- 
fciar debbono , the puro, e fchietto fi veda il tondo 
del noltro Ragionamento. Quello è ciò, che infigna 
Longino là dove nel Tuo Trattalo dello llil fublime, 
feci, io- dice, che l'Oialorc d'ingegno vallo , e fe- 
condo feguir deve il cofturac di un, che abbia molte 
dovizie , il quale moQra non apprezzarle ugualmente 
tutte : Qiiod in maximit fit dinitiii , id cernire t/ì in 
Oraiionii magnitudini, «empi nuejfe til aliqaid firmi 

L'alno vizio dicemmo elitre l'Aridità. E qui 
cadono tutti quelli, i quali cernendo troppo l'Affet- 
tazione lìudianfi, che i concetti loro, le loro imma- 
gini fieno volgari, femplici , trite, ed ufano una fe- 
vera ritenutezza nella pratica degli ornamenti ancor 
dovuti, e convenevoli. Eglino con fatfi tanto avari 
del Bello , tendono la compofizione priva d'ogni vi- 
vacità, d'ogni fpiriro, e la porgono agì' (Jditori fteca, 
infipìda, e digiuna affatto di quel Nuovo maraviglio- 
fa , che fai dilettali. Pero i faggi Panegirilìt liccome 
il primo, così fuggiranno quello fecondo vizio, E più 
corregger debbono, e con maggiore Audio l'Aridità, 
che l'Affettazione. Imperciocché facilmente chi e av- 
vezzo ad un fecondo, ed elevato Itile faprà moderaro 
la fertilità, c l'acutezza del fuo 'ngegno. Madifhcil- 
mentecht ha fatto l'ufo ad uno Itile iicrile, ed afcìutto 
potrà pofeia cangiarlo in ornato, e fiorito: Facile re- 
medium e/l uiirtatis ; flerilìa tulio Ubare niacxntar , 
l'avverte Quintiliano hb,i. cap. 4. 
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capo ri. 



Non tajta , eoe Io /tilt del Panegirico fia fi 

fi non rifpleude Bacata per molti mirti. Scelttzrji 
delle parole . Necetfttà di far pratica fai ÌTo- 
cabolar.o della Crucca , e fa' Libr ' ' ' 



Trofatorì. Lt parole non filo colfignificato, ma col 
faom fi'ffo debbono corrifpondere alla natura del 
colletto , the fpiegano . Efempli di Virgilio , del 
Martelli , e del Redi . Numero della profa quante 
necejfaria . Regole lafiiateei per detto Numero da 
Ari/lotete , da Demetrio , e da Cicerone poco alili . 
Si ni damo alcune altre. Il Suono dei,' ejlere mot- 
Jlofo , dolce , naturale , e vario ; maniera di farlo 
tale. Si forma un catalogo de' piìt eccellenti Prefa- 
tori ,(/ ajfegnano per efimplari di buono fiile, 

NON bada, che il noftro ragionare Ita purgato da 
que' difetti, che potrebbero acquiftarli biafìmo; 
conviene ancora , che adorno (ìa di que' pregj , che 
poflbno meritarli lode : Oratioutm ueflram, dice Tul- 
lio , non tolerabiltm tantum ; [ed & admtrabilem capi- 
meli ■ Quindi tutti queliti i quali contenti di fcevcrare 
la Locuzione da ciò, che luol deformarla, non pren- 
denti poi cura di procacciale ciò, che fuole abbel- 
lirla ; tutti, dica Quintiliano lib.i. cap.a- , fono Ora- 
lori viziofi ; perchè ; Da» fatit putant •vitto cartre, 
in idipfam incidant uitittm , quàd nirtutibut carene . 
Però il mentovato Cicerone faggiarnente comanda , 
che i Dicitori procurino fomigliar quegli Atleti , i 
quali , tiim carcant omnì nido , 000 fant contenti , quafi 
bona 'valetudini , fco~ •oires , lacertot , fanguinem quaruntf 
euamdam ttiam fa'anitatem colorii. Onde io dopo aver 
difeoperti i vizj ,che offendono lo ftile del Panegirico, 
(timo neceflario moliti te le virtù, che principalmente 
Vìi- 



V iijulhar.o , e (iterine abbiam veduto, che a renderlo 
degno di cenili™ vi concorrono le paiole , c le cole, 
così vedremo, tlie l'urie, e l'allre concorrono a farlo 
degno d'applaufo . 

Or è cerio, che le parole daranno prrgìo allo 
Stile ogni quii volta non alla rinfula s' ad< parino , 
ma con foltezza. Dcletlm nitrborum intinm cjl eia- 
attenti, dille già Celare, e dilTc bene ; coneiofiachi , 
come avverte Longino Gap. : 5. de fublim. dalla mag- 
giore, o minor propietà, vivezza , ed efpreilion de' 
vocaboli , quali affano dipenda la maggiore, o minor 
jipbilià , leggiadria , e fona del Ragionamento. 
E primieramente non può negarli , che la divertita 
delle cofe vuole divertirà, di Locuzione : Rcbttt a-com- 
modanda compofith , oiTerva Quintiliano lib. g, cap. 4. 
Altra ne richiedono 1' azioni forti, altra le tenere; al- 
tra ie azioni liete, altri le melìe; e farebbe un disordi- 
ne, fe con eguali parole deferitto fotic lo ftaccartidi 
un Giglio dal propio Itelo, ed il troncarti di un Cer- 
ro dalle profonde radici ; o fe folle dcfcritia con le 
frati medefimc la morte abbonirà di un Malfattore, 
e quella detidcrabilc di un Martire. 

E' certo in oltre, che quantunque molte parole 
Vagliano ad efprimere I' ilrelToconcetro ,una fola pe- 
rò farà quella , alta ad efprimerlo più perfettamente . 
Se io voglio e. g. lignificare agli Afcoltanti l'uccition 
fatta di un Uomo da qualche Lione, fenza dubbio mi 
farò intendere, dicendo Lorq,che quella Fiera , gli ha 
dato marie, l' ha ammanalo , i' ha mito di -vita . Ma 
intanto non cfporrò famigliarne azione con quella vi- 
vezza, e propieta, con cui 1' efpoirci dicendo , the 
/' hi sbranato; avvengache queft' ultimo verbo infegoi 
molto meglio, e colpi fc* la violenza, la rabbia dell' 
accennata Belva, qualot va addofio alla preda. Pari- 
mente dicendo : La piena di quii Fiume bagna le Cam- 



pag-m, a(Tii meno felicemente Spiegherà tal azione, 
che dilanila: Li fitta di jntl Fiumi inalila , fommirgt 
U Ca-a^7it , poiché qiiciti ultimi due vetfci Scorda- 
no (ano, e lo lenitele pttcipitoio, c 1' ampia diU- 
tjifi, the fanno V acqui , quando infunate :■ 1 : ■.■ , 
e gonfi.-. Dovendo dunque i' Oiaiore fcegliere i voca- 
boli più pfopoiz-onad alla Naluia deilc cofe , td l 
più capaci l'i , . 'i-ila con peit'etionr ,gli *è d'uopo 
lapeie n velo pelo, e la g-uili ugmlk«rone di elfi ; 
acciò polla pji fpendtrii opportunamente, ed a nulli- 
tà del valute , che anno. 1: piimo mina per giugne- 
te ad aver quella cognizione corlilte nel tende ti) fa- 
miliare il Vocabolario delia Ciudi, e quello pa- 
palmente , che ibmpjlì tuttora m Firenze, accrefciuto 
molto, ed illuilraio dalla fatica di que' Virtuofì Acca- 
demici. Qui noi apprenderemo l' intrinfeca forza de' 
termini , il natio loro ,e finccro lignificato ■ Ma per- 
chè in tale lodevoli (Tino Libro raccolte fono ancora 
molte parole difufate, barbate, e tozze, !e quali ivi 
ha pofte 1* Accademia non per approvarne la pratica , 
ma a fin di fpiegarcele , e rendercele intelligibili , 
quando l'incontriamo negli antichi Scrittori ; per 
quello io alfegoo il fecondo mezzo, e dico eifcrc una 
continua lettura de' no li ri Moderni. Il loro riempio 
ci mottrerà quali voci debbanfi abbracciare, quali fug- 
gire, c dove, e quando fia meglio più delle une, che 
dell' altre valerli . 

Ne qui avrà termine la cura diligente del Pane- 
gìrilla intorno alla fccltezza delle parole . Imperocché 
oltre '1 procurare, che effe corrifpondano col lignifi- 
cati} alla natura del concetto, che fpiegano; debbon- 
fi ancora fcegliere tali, che le corrifpondano, quant* 
f potàbile, con la giacitura delle Sillabe ,e con il nu- 
mero. Quel!" ufo io lo trovo frequente in Virgilio , 
il quale fegue col fuori de' Vocaboli o» V ìftantaneo 
ftta- 



ft ramazza re a terra di un Bue repente uccifo, dicen- 
do : Procarr'bit barai boi ; era ii viloce fuggir della 
notte : Ruii Oceano nox ; ora la furia de' venti , e '1 
fragore delle temperie: 

Lattante! 'ventai , temptjlatcfqui fonorai . 
Parimente Pietro Giacomo Martelli negli Occhi ii 
Gettai Antfitti lib. i. Ott. g. fa cotrifpotidere, il 
fuon delje voci alla celerità, ed allo ftrepito, con cui 
un gonfio torcente feende giù dalle rupi , e dice. 

Che ne nien eoa torbida finora 

Onda prteipito/iffimamente. 
E per contrario «eli' ottava 14. del Libro 3. svitando 
con la cadenza delle patolc la dipintura di un altro 
Fiume placido, e tardo, dice, che quello è. 

•«"S* 

Ma di un correre Unto , lesto, lento, 
Che non fame, ma fembra immùhil lago . 
Il Redi ancora in quel fuo Sonetto , che principia : 
Lunga è l' arte d' amor, te. ebbe l* occhio a queft' un io- 
dato viene dal Dotrilfimo Mtinion lib. 4. Perf. Poet 
Offerva egli dunque nell' uliimo vetfo dell» prima 
Quartina : Ch' è a par del vento. 

Preripìlofa l' occafiont e lieve. 
Da quelli {Templi, c da altri molti, che leggendo s" 
incontrano può ciafeheduno comprendere quanto que' 
vocaboli, i quali col fuono loro accompagnano la 
mtura dell' azioni fpiegate , quanto dico giovino a 
ben dipingerle , e con quanta maggior evidenza le 
metran (otto degli occhi. Laonde fia uni cofa fu la 
feorta de' più eccellenti Ccmpofitorì feguir l' in ft giu- 
mento di Demetrio, il quale nella patricella 113. fe- 
condo il Panigarola, raccomanda un tal ufoa tutti 
quelli , the bramano efpnmere felicemente le cofe. 
Ni pttndanfi di ciò Sgomento , come di precetto 



tedio fo troppo , o troppo difficile ad ofTervaifi . So 
ancor" io , che non fempre trovar fi polTono parole di 
fuono corrifpondente al Sentimento , e però non pre- 
tendo ora imporre una legge inviolabile agli Orato- 
li , e capace di metterli fpelle fiate in anguria. Solo 
perfuado loro che tener vogliano quello colturne.qualor 
non fiali per riufcire faticofo molto , overo alquanto 
affettato . E ranco balli aver detto intorno alla bel- 
lezza , che aver punte lo Stile del Panegirico dalle pa- 
role fe paratamente confiderete ; riferbandomi a par- 
lar degli Epiteti, e delle Metafore eoo maggiore im- 
pinza ne' lu (Tegnenti Capitoli . Vediamo adelTo come 
la difpofizioBc delle parole flefTc dia lufìro al mede- 
fimo Stile , e li da vantaggiala . 

E qui i dove intendo parlare di quel numero, 
e di quella mifura , che aver debbe la Profa , acciò 
vaga rielea, nobile, e gradita . Dicanfi pur ciò, che 
vogliono certe ruftìche , eferree Menti, le quali Sprez- 
zano afratto un tale Audio negli altri. Io per me fon 
di parere , che l'aggiutlata diipofizione delle Periodi, 
«de'Membri forfè più , che ogni altra cofa debba pre- 
mere all'Oratore, come quella, che forfè più d'ogni 
«lira cofa fparge diletto nell'univecfale degli Afcol- 
tanti,e da elfi nfcuote maggior applaufo . Imperocché 
non tutti quei , che ci odono anno la medefima per- 
fezione d'ingegnò, e però non tutti guliar poffono,e 
lodare le fublimi, ed eccellenti materie . Ma quali 
tutti poi anno la medefima perfezione d'orecchia, e 
però quali tutti polTono guftare l'armonia dello Stile, 
ed applaudirla . Oltreché li fi elfi Intelligenti, quanto 
approvano la fcelta rara de' concetti, altrettanto con- 
dannano il difordinato fuon della Profa; conciofia- 
che quello, dall' offendere il loro udito , patta an- 
cora ad offendere la loro mente ; la quale nella guifa 
che riflettendo a ciò, che ha in le proporzione , Tip- 



prende come bello, e fé ne compiace , cosi riflettei»- 
do a ciò, che è i proporzionato , c mal compolio ,, 
l'apprende comi deforme , e fé n'annuja . In fatti 
Ifocrate per quello appunto attefe all'artifizio del nu- 
mero nella Profa, petebè", come riferifee Tullio .vide, 
che i Poeti , a C3g:one dell'armonia , di cui asrean pie- 
no il difcotfo, uditi erano con piacere dal popolo ; e 
ghOratorij perchè di quella manchevoli , uditi erano 
con difpetro : Laaiatar Ifocratti , qadd vtriìir folalh 
wtmtrtt frimai ad)iinxtrir , eo qaii njidtret Oralartr 
cum fe<vcritate , Penai cam wlapiate aaa"ìri . Cicer. 
Orat. nura, 14. E Cicerone raedefimo l'oggmnge poi 
nel citato Libro num. t8j. , che l'arte di far fonora, 
la Profa fu ritrovata fol per dar gullo agli Afcoltan- 
ti; Adqaam rem aaracrar? ad dittSlamaem . Or fe uno 
de principali Uffizj, che abbia il Panegirica è quello 
di diletrare , vuol ben ragione , che a quello nume- 
ro, chetante» piace , l' attenda ,. e che io accenni la ma- 
niera di confeguirlo nell'orazione. 

Prima d'ogni altra cofa convien' avvertire , che 
le regole lalciatcd intornoa cibda Arinotele , da De- 
metrio , e da Cicerone poco , o nulla fona addio gio- 
vevoli; avvengache la Tofcana Favella non ferbi » 
come la Greca , c la Latina , quelle" Sillabe lunghe , 
e brevi ; a! l'artifìcio fa diftribuzioo delle quali vengo- 
no prefTo che tutte indrizzate 1' offervazioni de' 
fopradclti Autori. Altri precetti efpuotie per il nume- 
to delle profe, e il dottiifimo Cavalcanti nella fua Rei- 
lorica , c il dottifiitno Panigarola nel fuo Comenio 
» Demetrio Falcreo . Dicono cflì, che giova comin- 
ciar le Periodi co' monolìllabi , c terminarle con paro- 
le, le quali ni più di rre , né abbiano min di due (il- 
labe. Che l'ultime fette fillabe delle claufole deb- 
bonG dirtribuire in maniera, che la feconda., la quar- 
ta ,.c la fetta poni. l'aceealo-, e l'altre ne vadan feo- 



za. Che il concoifo delle vocali egualmente , che_. 

eonda paiola con quella Gibbi medefima, che iin fin 
deila prima; come anche il frequente iipiglTaic in di- 
vette parole I* "ella leder. . Quelle , co a.tie Crolli 
a qunte loo le regole tiam.ndateci da' più acc redi iati 
Italiani Kcitonci enea l'aimonU dello buie. Ut* 
quantunque io conceda effer* utile anziihe nò , l'óflen- 
vaine una, ed uo' alita ; ou.Udi.neno mi io lecita 
due , che fiele poi tu ite màcine , inlcono di troppo 
duia Li j;t;e ,e mttingendo olite modo la libelli, dell' 
Oiaioic, l'obbligano a roilutaie la Piof* eoo affet- 
talo Jciupolo , e limile quafi a que.io, che ba il Poe- 
li nel mifuiare i fuoi veri!. Laonde veder voglio, le 
mi liefee feoprire una via più naiurale, più agevole, 
per giugnerc alla perfezion di quel numero, che fi defi- 
lerà ne! Panegirico; ufo quivi facendo a tal* tiretto, 
d'alcune (perimeniali cognizioni, acquillate ne' miei 
quanto deboli, altrettanto pei avventura frequenti, 
Oraiorj Elercizj . 

E in pnmo luogo io dico , che la Profa aver deb- 
be un fuono maeftolo a un tempo , e dolce . La mas- 
ila dell'armonìa s'ottiene parte con l'ufare qut' Le- 
gamenti congiuntivi, e più que'fofpenfivi , de' quali 
facemmo fopra menzione ; parie con il (rafporre di£- 
cretamente le frali . S'ottiene la dolcezza, fuggendo 
ogni afpro duro concoifo di vocaboli , e procuran- 
do, che potino quelli mollemente , e gentilmente fi 
diano 1' uno coni' altro lamano. Ma fopra iutlo,a fin di 
concepire un numero, in cui lenza contralto la Dolcezza 
lifieda, eia Mattia, convien fentiremai fempre il pur- 
gato giudizio delle proprie orecchie ; Vomm , & sa- 
txtrowt» , dice Tullio de Orai. num. i ?g. , aurerfusc 
Judices. Pienda l'Oratore quei libti, che vantano un 
R 3 più 



più nobile) ameno Strie, e non contento tianJarli 
con ìi mente , per imitarne i concetti, leggali anco- 
ra con voce alquanto alta, per imitarne il luono . 
Indi accoftumatu' coi! da lunga pratica a quella foave 
armonia de' membri , a quella giare cadenza delle pe- 
riodi , fi mera pur' a conporre, e faccia paliate 
Coito i'efame i.gorofo del (uo udito le parole tutte, 
cae a Iji cleono fi^or della penna . Allou, ficiome gli 
(pertmearat: Poeti co no l'eoo tolto quei vello , che_> 
privo è della do.uu ni fura , cosi ancor egli leotirà 
rollo ferirli da qualunque mancanza, o crudezza dì 
fuono, e correggendola, darà facilmente alla prof» 
del Panegirico quel numero lodevole , e perfetto, 
eh' ella richiede . 

Non ha però da e (Ter rale quello Audio di farla 
ma erto fa mente , e dolcemente armonica, che dia po- 
feia , o in artificio feoperto , o in effeminata affet- 
tazione ; co ne lofi adi è ponga io il feconda pregio del 
fuon profaico nell'effer egli accompagnato dalla na- 
turalezza . Sovvengaci (e già lo dilli un' altra volta), 
che il Pancgirifta ragionar debbo ogn'ora, come ve- 
rifmiilmenìe ragionerebbe un' Intelletto elevato , fe 
all' im provi lo lodaffe alcun' Eroe . Quelli, o poco 
più ampli fono i confini, a' quali «Jleodefi l'Orato- 
rio Stile ; onde la di luì armonia ha da molharfi fa- 
cile, libefa , virile ; e nafeondendo tutte te diligenze , 
che furonleufate attorno nell'ordinaria, ha da compa- 
rire quali fpontancameote ivi nata, non già quaC 11 
fona per l' altrui fatica. Diffìmmlatio «u fritti?** , ut 
numeri fyoutt fiaxifc , non ecttrfisi & to'fli tfft ni- 
tleaniur, dice Quintiliano lib. g. cap. 4. E Cicerone 
ingegnolìlfimo tempre nc'iuoi precetti comanda , che 
il fuono delie parole fia proprio così , cosi naturale , 
che gli Afcoltanti lo credan fin necelfario , e perfua- 
tiaiifi , che l'Oratore, dicendo le tali , e famigliami 
co- 



cofe , dir la dovei con la tale , e Co migliarne armonìa ; 
InteUigumr «un quxjitum iffl nuairum , fid fiquntnm , 
- de Orar, num. itì;. E qui è , dove piacemi ollervare, 
che molto creerebbe chi, volendo mifurar troppo Io 
[[ile, limile nel fuon lo rcndelTc a quel de' Poeti. ' E* 
difficile, io ben' il sb, che al Panegirilla non fcappi 
[ratto tratto alcun ve ti a , ma e neceffario , chealien- . 
gali dal ciò far con indurirla , o con frequenza: pro- 
curando iempre, che i puihi vedi tiafcotfili fui Pane- 
girico, fe intieri fono di numero, non mai intieri Ge- 
no di (colo; perchè altrimenti farebbe un cangiare af- 
fano la natuia della piofa , ed un dirtruggrrla. Pelò 
il medelimo Ciccione avvede , che il numero oiatorio 
compongali m/i ad fimilitadiaim mtrfuum , (ed ad 
IXfUedtm atrtam ftnfum, afta quafi quidam verbi/rum 
modo ; parnt. Orai. pag. 184. 

Il terzo tiguardo, che aver lì vuole , per 1' ar- 
monia dello Alle, e quello di non produrla uniforme. 
Dee dunque faperfi, chela varietà del fuono la ri- 
chiedono, e le materie, che noi trattiamo, e le Per- 
fone , che afcolranci . Intorno alle prime egli è cer- 
to , che non tutte le cofe vogliono la ftelTa mifura di 
locuzione . A (piegarne alcune vi bi fogne rari no Perio- 
di maeftofe , e quadri membri , a fpiegarne altre vi 
bifogneranno Periodi più corte, epiù veloci: quando 
fata bene ufar le particelle, che accoppiano , e fare 
una profa corrifpondenle, e lega»; quando farà beo 
rralafciarle , e fare una profa fcìolta , e vagante. 
Quindi è , che Tullio ora ci avverte , che la tcfljrura 
delle paiole tkm canjanflhaihiit coptletiir , ri™ Jifo* 
hthaihas rtlaxet«r , partir, orat.; ora , che la locu- 
zioneefTerdeve»« dijSolata, me tota namirofa, orar, 
num, ioj,, ora, che è un'arte finillima il negligenta- 
re tratto tratto ogni fuono: Quidam etitn* ntgligen- 
tìa cfl diligenti de oiat, num. 78, Per ufaw poi a tem- 
po 



-pò qu *ft* ingegno fa inegualità di numero, non fi pub 
dare «lira regala , che quella , cui all' Otator iorn- 
miniltra il fuo buon giudizio . Egli confi dura rido at- 
tentamente l'im , e la natura delle materie , che trat- 
ta , deve indi efptimcrle con quella coftruziort di pa- 
role, e divertirà d'armonìa , . che ad effe e più Con- 
venie me • 

Ciò facendo fodi'isfari ancor gli Afcokanti , i 
quai dicemmo bramare la Vanctì del fuono. In fatti 
troppo eglino fi tederebbero, fe udilfero fempre la 
ftelia miiura di membri, e la cadenza medetima di Pe- 
riodo. L'Intelletto loro bramufo ognora di cogni- 
zioni nuove, prefo remerebbe da grave ncja al vede- 
«, che il Panegirifta non fcopreli,e non gl'infegna 
più, e più altre maniere, con le quali armonicamente 
poter decorrere . Ed abbia pure il noitro numero 
tutte l' altre perfezioni , fe egli è poi di continuo 
eguale a fe lìeffo, cagionerà lenza dubbio rincrefei- 
tnento. Il lungo fpideggio per una Campagna di- 
pinta tutta di fiori ci reca prefto faftidio ; e ci piace 
meno , perchè ci piace fempre ; vortiamo , che i no- 
ftri fguardi riempiti follerò or dalle verdi erbette, or 
dalla nuda terra , ed ora dal cupo orror delle grotte. 
Per quello Cicerone comaoda,ch' eleggiamo una ma- 
niera di decorrere, la qua! non folo diletti ,ma varia, 
e difuguaie nel fuono, dilettar fappia fenza fazietì : 
Ctoni elietniitm efi , qaed non felini JiltStt , M , & 
firn fai mail Alt lìti . 

Adelfo av«ngache abbia per una parte fre- 
quenti volte raccomandata 1' aflìdua lettura de' Prola- 
tori, e ve ne fiano per altra Molti, capaci d' infettare 
lo Alle de' Principianti, o di chiunque con flima an- 
ticipata prendefle a leggerli ; credo util cofa terminare 
queflo Capitolo col proporne Alcuni più rinomati, e 
lodevoli ; nella l'tcù de' quali rifplendono quelle doti 
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era me quivi Iodate, e che rifplcnder debbono nella 

E primieramente conviene , non hi dubbio, leg- 
gere gli Scrittori da noi più lontani , come il Boccac- 
cia ( i Libri del quale quanto purgali fono nella lo- 
cuzione,^ Citi voltile , che altrettanto purgati fodero 
nella materia) il Bembo, e il Benvoglio, coni toc 
Coetanei .. Nuliadimeno, e ne abbiano pace Uomini 
si accreditati, io quali a tutti antepongo i Moderni* 
come quelli , che anno ftefo una prola più ricca di 
voci, più leggiadra, più naturale, più viva. Tra que- 
lli molti io annovero principalmente Torquato TafTo 
nelle fue Prole, i PP. Segneri^e Pinamontì, i Mar- 
cheli Orli , e Maffei ; e da efli apprender lì può una. 
punta lumina di paroie^ed una pianare dolce unione 
di frali. Annovero il Muratori, il Menzinì, il P. Paul!, 
e da elii, oltre la purità , e dolcezza apprender anche 
fi può un' avvenenza, una grazia, una leggiadria ma- 
ravigliala . Annovero il P. Ville Gefutts flato già. 
Predicatore al Palazzo Apoftolica, il Valifnieri illu- 
flre per molte fue dotoflìme Opere. Il P. Vincenzo 
Nobili ( di cui or non abbiamo, che le fole Confido 
razioni morali da me più fu citate ; ma di cui .tra 
breve areremo un corfo nume roto non meno, che bel- 
lo d'erudite. Lezioni (opra la Sacra Scrittura) ;e daeflì 
apprender G può un maneggio vivaciffimo di Meta fo- 
ce , una fecola, e nobil maniera d' efp ri merG '.. 

Quanrunque però in tutti i nominati Autori più , 
o meno sfavillino gli altri pregi co i quali G vuol orv 
tiare la Profa del Panegirico ; nuliadimeno non in 
tutti G trova i! fuono a lei dovuto ,, e Eccellano ; av- 
vegnaché la maggior pine di loro-tratti materie feiern 
tifiche y e per confeguenza materie ,. che vogliono un 
armonìa diverfa molto da quella ,. cui richièggono le 
Orazioni,. Laonde farà bene riguardare come efetn- 



pian di loderai numero i Libri folramo , e gli Scrit- 
tori, che qui diiìmguo. 

L' Orazioni raccolte dal Sanfovino , le Prole de' 
Fiorentini, r Panegirici del P. Segneri, l'Orazione fal- 
la da T. Tallo Dell'aprirli dell' Accademia Ferratele, 
V Orazione di Moofig. CtiUofano Guidiccioni lenita 
a Madama Caterina Battolomei, l' Orazione di Giro- 
lamo Arnolfini recitata all' Accademia degli Ofcuri 
per la motte de! Cardinale Gio. Battifta Spada. E poi 
con qualche maggior diflinzione i Difcorfi di Monlìg. 
della Cafa, l'Orazione del Cavalcanti recitata in Fi- 
renze il 1329., quelle del P. Pauli flampate in Lucca 
il r7i4-, quelle»che leggono" nel terzo Tomo dell' 
Opere del Menzini, fecondo l'ultima Edizione di Fi- 
renze 1731.) le Prole degli Arcadi ftampatein Roma 
if 1 7r S. , l'Orazione dell'Abate Annibale Albani, ora 
digniilimo Cardinale di S.Chicfa recitata in Campidoglio 
per l'Accademia dell'Arti, quella di Monfig.Sergardi 
detta parimente in Campidoglio pei la lìelfa Accademia, 
quella di Monfig. Lucchefini per la ftefla Accademia, 
quella del Dottor Flamminio Scarlelli recitata io Bo. 
logna per I' Accademia del Dilegno , quella Funebre 
di Gio. Battifta de Vico per la morte della Cornelia 
d'Alcan, quella Funebre del Vefcovo di Caferta per 
la morte del Podetìgo riftampata in Napoli da Felice 
Mofca , quella Funebre di Tommafo Calanco fatta per 
la morte di Michele Fofcharini Veneziano . E final- 
mente il P. Accetta Agoftiniano nel Panegirico di S. 
Anfano, il P. Platina lopta la Concezione , e nel Pa- 
negirico del B. Atidtea Conti , il P. D. Roberto Sor 
fiegni Canonico Laterancnie nell'Orazione detta al Se- 
nato di Lucca, il P. Valle nelle fue Prediche al Pa- 
lazzo Apoflolico ,.il P. Ma zzato fa nell'Orazione Fu- 
nebre per la .Ducheffa di Modena , Il P. Bellati in- 
quelle per la Ducheffa.di. Miniava, e perii Catdinale 



dal Verme, i! P- Lafcarì io quella per Gtufeppel., 
Eccome in quell'altea re citata da lui al Senato di Luc- 
ci) il Arrighi nell'Orazione fatta in Genova a Do- 
menico de' Mari eletto Doge ; il P. Girolamo Cala- 
nco nell'Orazione compatta per la coronazione del 
Doge di Genova, e più altri, cosi Antichi , come 
Moderni. 

Avendo or dimoftrato come la fceltezza delle 
Parole , e la retta lorodifpofìzione concorra a far bel- 
lo lo (iile; prima, che fcuopra la natura di quelle Cofe, 
che tifate bene lo rendono perfetto; difeorrer voglio 
delle Metafore , e degli Epiteti, perchè l'une, e gli 
altri, ajutando a maraviglia il brio , e la forza del- 
la Locuzione ; fembra ragionevole , che fenza In- 
ter rompimento di nuove materie debbano quivi l'une 
e glialtri fpiegarlì. 




5 CA- 



C A P O III. 



Metafore , t lor diuifiont . La Metafora propria anan- 
as tatto di pregio . Si fonia falla fimigliaiM di 
un Oggetto con l'altro. Allt -volta qaefla fami- 
gliala è fcambie-vole , alle unite ni : ifcmpto deli 
una , i dell'altra maniera . Metafore di ninezzi 
lodati, e loro efimplì . Si parla dell' Allegorìa . Si 
mofrra, che il Paiegirifta dfpt maneggiare le Tra- 
jlarioai , non tanto perdi li fona aecejfarie , quan- 
to ptrchs li fono utili ; e fi ribatte i'offaft^iont\j 
di coloro , chi ne 'vogliono riftringer 1' ufo agli 
Oratori . 

LA Metafora confifle nel trafpoitare, che fifa un» 
parola dal fuo proprio lignificato ad alito con 
iuo. Mefie e. g. lignifica proprfcmente copia , e rac- 
colta di biade ; ma lì trasferte ancora a fignifìcarej 
copta, e raccolta di gloria: E cosi metaforicamente 
diciamo .- Mtfft di gloria ■ Rifflindin fi dice propria- 
mente dei Sole , e di ogni altro Lumo reale , ma 
trasferendo un tal verbo, fi dice anco ti tnetafotica men- 
te d'elle Virtù, del Metuo , dell'Onore. 

Vatj, e molto tra lor difeordanti fono i Retto- 
liei nell'adeguate la di ver fa natura , e formazione del- 
le Metafore. Laonde io tenrar voglio , per quanto 
polTo , di tendere quella dottrina più uniforme, piO 
chiara; e feguendoin pane, ed in pine abbandonan- 
do l'orme degli alrri Autori, dico, che la Metafora 
altra i Comuniffima , .altra Comune, altra Trofìa ■ 
La Comuniflìma abbtàccia tutti gli trdfportamenii di 
parole, che occorrono nella Sineddoche , nella Me- 
tonimia , nel!" Antonomafìa , e nella Citacrefi , gli 
«fempli de'quali trafportamenti io volentieri tralafcio,- 
potendo eiafctino a fuo talento vederli nelle Rettoti- 
che 
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che ancora di minor fami . La Metafora Comune ab- 
buccia qui' trafpoilamenti , che fi fanno , non per 
qualunque cagione, come i fopradeui , ma per una 
qualche uniformiti elTenaale , che patii era il luogo ,d' 
onde li toglie la parola , c il luogo, a cui li trasferi- 
re . Quelle Inflazioni, fecondo la divifione d'Ari- 
ftodle lib. i. della Poetica nafeer fogliooo , o quando 
. prendefi. il genere , tafetata la fpccie , come : Io ha 
fatta una Cafa , in vece ài fabbricato ; o quando pren- 
dcù" la fpecie, lafciato il genere, come: Vtfitfi la pri- 
mavera dì Kofi, t Gigli, in vece di fari ; o quando 
prendefi una fpecie , lafciata l'altra, come : Tejfert 
ria Panegirico, in vece dì comporre . Alla qualità dì 
Metafora Comune io col Mazzoni , riduco tutte 
f iperboli ; le quali ora accalcano più del giudo, ed 
ora più dei gioito diminuì (cono ciò , che fpiegano. 
Elle ajurano grandemente la Fantafia, allorché vuol 
rapprefentare un'oggetto in quella fomma valliti, 
overo in quell'anguilla cftrema , in cui lo concepì nel 
calore di qualche pallione. L' ufa Virgilio Eglog. 7. 
dicendo . 

Canài Aior tycnis, hiitrè formofior alba . 
ed Eglog.3. . .... 

■ ■ • - • Une effìbm bareni. 

Siccome il Petrarca parlando iperbolicamente delle 
bellejze di Laura , dice . " 

Osi* tolfe Amor V oro , f di qua! urna 

Per far due treccie bionde* c'n quali [pine 
Colfi le Refe? e'« qual poggia ie trine 
Tenere , e freft.be , e diè ter polfo , e lena . 
La Metafora Propia fi fonda nella fomiglianza acci- 
dentale, che inficine anno due Oggetti. Quella Tra- 
ttazione è fopta ogni altra la più u Stata , la più ele- 
gante , la più lodevole , e quella ha poi dato ad ogni 
«lira il noma di Metafora, chiamandoti ella tale per 
S 1 An- 



Antonomafi» . Diverfe , e quiG innumerabili fonie 
maniere di Ili; poiché avendo gli Oggetti , (come già 
diriono nel fat parola delle Similitudini ) , avendo lut- 
ti qualche legame fra loro; e (ulti , almeno in qual- 
che iiileilo , vicendevolmente famigliandoli , ne avvie- 
ne, che gli uni rifvegliano, quando meno, e quando 
più viva l'idea degli alni. Pctò l'univcrfe cofe, rimi, 
rate da quella patte in cui inoltrano da loro fimilitu- 
dine, polfono agevolmente una per l'altra fpiegatfi ; 
e quindi dall' univerfe cole ricavar fi può te quella Me- 
tafora , di cui ora parliamo. Cosi perchè la Fama, 
ed il Vento famiglianfi Dell' eSerc poco (labili , dilTc 
Dante all' 1 1. del Purgatorio metaforicamente : 
Ne» è il inondati rumore altro, the un fiato 
Di ut/ita , fi' or vita falliti , td or niitx quindi. 
Così , perche Rinaldo li rendevi col fuo coraggio li- 
mile a Matte, e limile con la fu a bellcm ad Amo- 
re , dilTe di lui il Tallo Gerufil. Gant. i. 
Si 'I miri fulminar tra l'armi avvolto, 
Marti lo /litui ; Amor , ft [copre il Delfo . 
Cosi dalla famiglianza del Bifólco, clic Temine con 
p re Rezza , e.fparge a man piena fu. la tcrta i! frumen- 
to ; diciamo, che un prode Guerrino f:mìna di fin- 
gi il campo, t [farge di terrore ,. e morte i ripari dell' 

E qui avvertire li debbe, che l'accidentale cor- 
rifpondcnza , che palfa tra l'oggetto, da cui (i toglie, 
e quello a cui fi trasferite metaforicamente il voca- 
bolo ; quella corrifpondenza, dico , alle volte farà 
fcanibicvolc, ed alle volte nò. Veggafene un'efemplo 
del primo modo. Orca/o e. g. lignifica propiamente 
il terminate del giorno, Morte propiamente lignifica 
il terminar della vita . Or convenendo ambedue que- 
lli Oggetti nell'iltelfa azione, l'uno cioè nell' efler fi- 
ne del giorno , l' altro nell'effe! fin della vita; ed 



avendo per conseguenza una reciproca fimilitudine, G 
può in fenfo metaforico chiamar la Morte Octafe del- 
la •vita j e 1' Occaib Marte del giorno . Diamo adelTo, 
un'efemplo del fecondo modo. La Chioma e. g. diccli 
con verità dell'uomo, e le Fraudi fi dicono con veri- 
tà degli Arbori . Or io polfo chiamare le Frondi Chia- 
ma ili Faggio , perchè Chioma in fenfo propio lignifi- 
ca quella ipelfa moltitudine di crini, che nafee fu la 
più alta parte dell'uomo , e giù dal capo a folte , e 
vatie fila piegafr, e difeende; ond'ella fomiglìa molto 
le frondi, in quanto ancor quelle coptofe nafeono fu 
li più alta parte dell' Arbore, e dalla cima di quello 
fi piega» giù in numerofi rametti , e fi compartono. 
Ma al contrario la vera Chiama dell' Uomo , non pof- 
fo poi chiamarla Frondi dell'Uomo, concioiìache Fraudi 
in fenfo propio lignifichino una cofa, clic per il colo- 
re, pet la figura, per l'ufficio ,ec è di Cornigli» mi (fin» 

da' Capelli . 

L'altra offervazione, ch'io voglio fare intorno 
a quelle Metafore propie fi è, che tra effe le più va- 
ghe fon quelle, nelle quali s' aitribuifce ad Oggetti ina- 
nimati azioni , e pallìoni tolte da Oggetti animati . 
Dico adunque eifere fopra l'altre più belle, s) perchè, 
augnandoli alle Cofe una propierì ,che pria nonavea- 
no, li dimoftra il movimento, e vigor metaforico me- 
glio, che augnandola a chi gii la polTedeva . E sì 
ancora perchè famigliami Traflazioni , portando feco 
maggior novità, maggiore cagionano negli Afcolian- 
ti la maraviglia. Gli efempli di effe trovanfi in rutti gli 
Amori. Valerio Fiacco Argonaut. lib. j. appropia la 
paffion del timore a i monti , ed alle felve : 

Famct annui con/eia late 

Sylva, pavent mantis . 
Cicerone Philipp. 4. attnbuifee al Sole l'azione del 
vedere : O Sokm ipf*m betti fumivi , qui ar.f.stiam (il. 
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abdeiet , ilratis taJawrifat Tarrieidarum tum pateirfu- 
guaterà utili Amonium . Il T«ffo Cani. g. Oir. 39. at- 
lilbùiice il difprczzo alle piante ; 

Comi "di' Affta*ia robulia pianta, 
Chi ffri^(i d'Euio,t i'Aquihm la guerra. 
Il Boccaccio chiama avveduto il Leoncello , e fedtlif- 
fimi i Cani. Moniig. della Ci la dice , chr ,1 man, rìtf 
W» nelle fue bratti» i Fumimi a tu, rigwggmii qnafi 
iella loro f alate follecito, gli afidi , ci affienii. Il Padre 
Valle nella fidici decimi, correndoli Vangelo di 
Uzzato, comincia così I' Efoidio : Non fi tratta fi» dì 
ravvivare in iafa il cadmerò a" una Fanciulla calie an- 
cor dilla -vita, che or sia faggi, Si natta oggi 

Ji rifnfcitait un mono fipoleo da quattro giorni, che fi 
uà diifacendo icl corpo , per confegnar mie Coffa in un 
fafcio alla Morii. Il P. Vincenzo Mjiu de' Nobili in 
una di quelle Tue Confida fazioni parlando del Simo, 
e virtuofo Giobbe , dice .- Luce coii chiara ii fantità 
feti la nera invidia , attizzò la veleno/a lobbia icl ma- 
ligno, 1 tembrofo Demolii ; onde non potendo egli fofft- 
rire, che niirtuii a lui tanto nemichi , felicità gndeffero , 
e pace, cercò licenza da Iddio di muoviti loro alpra guerra, 
e l'ottime. Il P. Mazzarofa dice, the / gemiti fona ri- 
belli alia Fede della defunta Ducbefa , e 4 quella degli 
afiami. il P. Pauli, parlando delle penitenze pratica- 
le dall' ImperarriCeEleonora,dice, che Le furono tro- 
•vate impagliandola, tinte amie le braccia da due pangtn- 

10 la crudeltà d' infanga inarfene . Ed innumeri bili altre 
Traslazioni s' intorniano , nelle quali i più yaloiolì 
Scrittori aniibuifcono ad Oggetti privi di anima, 

operazioni , e pa filoni p.ropie folo di chi poOiede fenfo, 

o difcotfo. 

Ma fe Metafore di tal fotta le chiamai più belle 
dell'altre, beiliiTime divengon poi quando ptocurafi, 
che 



che l'azione, o pallione dell'Animalo attribuita all' 
Inanimato abbia attualmente moto; e quando s'atten- 
de , che la parola traslau elponga gli Oggmi viui 
per maniera, ed agitati, che fembri aH' Uditore ve- 
derli preferiti , come fe allor patinerò , od operatTero . 
Quelle fon quelle Traslazioni , che Arinotele dice 

perfe indirne : Homimi per Tramlationem , qua 

inanimata [une animata effe ditti . Sed, notate , fed ex 
ommbai ca maxime probanar , in quibui alias erprimi- 
t»r; Rhet.lib.j. cap. ij. S.tì.juxta Majorsg. Quefte 
ancora commendate vengono per ottime tra le buone 
da Demetrio, il quale,npetendo l' infegnamento or* 
detto del gran Filofofo , ne inculca l'elecuzione : 
Optima autem •aidetnr Translatio ArifiotcH , qas in ali» 
mantt ckm rei inanimata agenti t aiìqaid iedafla f ae- 
rini ,tamq*am animale!, panie. 47. )uxta Panig. E que- 
lle finalmente fon quelle Traslazioni , che io chiamai 
di Vivezza, allorché parlava della Particolarizzazione , 
le quali rapprtfentando con evidenza , con energìa , 
con forza grande, l' Oggetto da loro efprelfo , fanno 
sì , eh' ci cagioni un movimento quant' altro mai ga- 
gliardo negli Afcoltanti. E chiara n' è la ragione; 
imperciocché più ci rapifce,e ci agita più gli affetti 
una cofa in moto, ed in atto , che urta quieta, ed in 
potenza. Cosi veggiamo , che 'I coltro amore mag- 
giormente s'accende verfo un corpo vivace , c fpiri- 
tofo, che verfo un'altro immobile, e rattratto , quan- 
tunque quello feconda fpieghi bellezze uguali alle 
bellezze del primo. E così pure maggior maraviglia, 
e fpavento rifvegliaci un Leone , allor quando sfer- 
zandoli eoa la coda, e la folta fcuotendo crinita giub- 
ba , ferocemente fpalfeggia, che quando quitto fc ne 
giace, e addormentato al fuolo. Ma vediamo, come i 
bravi Autori abbiano fatto ufo di tal leggiadre utilif- 
(imc Tradizioni . Omero citato da. Ariftotele Rhei. 

lib. 
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tib. }■ cap. ij. 6. fi. juita Majorig. dice. 

Stani terra difixa ,optantque in tarpare figi 

Ove dando quell'alma] deiiderio «Ile treccie , rappre- 

agitazione, e a noi fembra vedete l* impaziente bra- 
ma, ti/ anno quell'armi d' inl'anguinarfi . E Virgilio 
nel Libro i. dell' Eneide dice. 

Giminiqm minantnt 

In Cahm: fi -puh . 

E nella Georgica Iib. i. 

.... ìpfa futi mirantur Gàrgara mtjfet. 
Parimente Cicerone usò lai Metafora dicendo: Tibia 
manti fngit. La ufo il Tallo allorché diiTe Cant. II. 
On. So. 

L' a/la eb' offefa or porta , et or •vendetta, 
Ver lo noto fentier mola , e rinvia . 
e Cant. n. O". da. 

Spinge egli il ferro nel bel fca di punta, 
Cbc mi s' immerge, e 7 fangut amido berne . 
Anche il P. Arrighi afferma, che 'I Cacchio geme folto 
delpefa. li P. Valle che le mirti, più indubitate penano 
a nomar eredita , e a farf tomfier per mere . E il P. 
Paul] parlando di S. St. l'ano lapidato ollerva , che > 
faffì [fingano innanzi la morte debolmente jì , the Ut» 
giunge fe non tarda molto, e preceduta da' fitti angofeio- 
Jì Ipafimi tutta quella fpaiào , the carré dal prima colpo , 
the la chiama fin' all' ultimo, chi pietofo infin gliela reca. 

Vediamo adeft) come dalle Meiafoie naie* l' Al- 
legorìa, Figura che in fe racchiude un Tento tempre 
diverfo da quello, che accenna con le parole . Ella 
dunque , preia nel lignificato più (Ittico ( giacche io 
quanto abbraccia le Parabole, 1 Proverbigli Apoftem- 
mi, e fimìli altre cole, non mai, o rade volte praticar 
develì nel Panegirico) pieia, dico , nel lignificato fuo 
più 



più Tigorofo formati l' Allegoria con la continuazio- 
ne , the noi facciamo di molle Traslazioni propie 
unire inlìeme. Tale è quella, che leggefì nel feguen- 
tc Sonetto fatto da Gioiello Pozzi d' Ippolito, per la 
Monacazione di una NobiI Donzella. 
Anco fra duri orridi giambi (punta 
Verdi pianta grati! di! tirteit fuori ,. 
S'inaiai iatronto t t a tiri' altcvza giunta, 
efiende in foglie , e i' apri in bianco fiore; 
Ni pud di' bronchi la fpinofa punta 
Offender fot fragranza , o fuocolore, 
Anqi fc aquila, tb' Ella fia tocca, o punta 
Maggior tramanda a i viein campi odori ; 
Mentri la ftorgi il Yaflortl, chi fuffa 
Con V una man li folti ffint atterra, 
Con 1' altra l' erti , e la ^ìzania ci febianta; 
La focile infin dalla renofa, e baffa ■ 
%ùlla , i poi la commette a miglior terra: 
E' Dio il Paflor, Vergi» tufii la pianta. 
Tale è quella di Cicerone in Pi f. Nequt tam fa! ti- 
mirini, ut qui in maxìmis tarbinibni , oc flulìibui , Rci- 
public -a itarjtmgabernaffem, falvamijne in porta collocaf- 
fem, fronti t tu* nubtculam, aut Collega lui contaminar 
tum (pintura perborrefetrtm. Aliot igo nidi iitnioi , aliai 
frofpexi animo procellai , aliit impendentibus temptflati- 
but non ceffi. Tale quella del P. Valle, Predica 4. CU 
(e diafi fuori vote , -veder/i di mal nifo dal Supcriore chi 
li -vuol nuotare e rìtrofo , e romper V onda; oh come a 
ttnàerla più fonora, e carica ingro/ferì la piena degli 
Adulatori ; torrenti fpietati , e ingordi , che fatti grandi 
ton allagare (opra le giufle rimi , per far/, maggiori 
febiantano, abbattono, e menano a ruina, e piante,eca- 
fi , e pafiori, e gregge. Tale quella, che Itggefi Dell' 
Orazione falca da Monfig. della Cafa per la L/ga, ai- 
tar quando dipinge la Monarchia fono l'aipetio di 



erudelimraalìera;etalisltred' Altri molti, che or tra- 
icelo di riferire. 

Scoperta I* origine , e la diverfi naturi delle 
Metafu te, tempo i di molliate , quanto Ci» veto, che 
delibili quelle praticarli di'Panegiulti. In primo luo- 
go dunque coMietli vengono di uccellili ad ufare le 
Trattazioni ..Convien pertanto fa pere, qualmente acuto 
il noitro Intelletto diicopre negli Oggetti mille diver- 
ie qualità , O ragioni ; e valla la nottra Panialìj li ri- 
mira in mille differenti riguardi. Quindi ne fegue , 
che noi con I' ajulo di quelle due Facoltà andiamo 
ogni giorno (tendendo nuove immagini delle cole , e 

ile immagini folte , e quelli numero!! concetti fpatli 
rimarrebbero di un eterno oblio, fe per rapprefeti- 
tarli volelfemo adoperare faltanro quelle parole pro- 
pie, che fom mini 11 rate ci vengono dal Tufcano Lin- 
guaggio;!! quale l'oggetto all'infelice condizione dell" 
altre Lingue, non è lanto ricco di voci , che da Lui 
lina femprc fe nc'poQa togliere , con cui tfprimere 
propiamente li quali infiniti penficri , che {uccellivi 
nalcono nel fuoi fecondo dell'umano Ingegno. 
Laonde, fe bramiamo efporreagli Afcoltaati le nollre 
più belie idee , e fpiegar loto la moltitudine varia de' 
notiti piO liminoli Dilcorlì, ci e, come dicea, necef- 
fatio il Itaslatarci vocaboli; facendosi, che quelli, 
)i quali in vigjre del fenfi propio lignificano uni fol 
cola , fervano ancora a lignificar quelle (Ulte , che 
mollrano aver con Lei qualche fotta di fomiglianzs : 
In fatti i Greci, i Latini , e l'Italiani , bramando da 
una patte comunicare alla Repubblica Letteraria le 
felici feoperte della loto Mente , e ravvifando dall'al- 
tri la povertà del natio Linguaggio , ricorfero ognora 
alle Traslazioni , e con quelle emendarono le fre- 
quenti mancanze della loro Favella. 
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M* quando incora il maneggio delle Metafore 
non foife ncce Ilario, dovrebbe!"] nondiman p rancare 
per l' utile , che fcco porta . Moki vantaggi io nuo- 
vo ìd quella lodevole pratica il primo de' quali è II 
gloria non ordinaria , che ne riluta all' Oratore . 
Egli, dice Ariftocele, parlando con laviezza metafo- 
ricamente, da la più belia , c la più lincerà prova del 
valorolo fuo Ingegno : Dtcenter uri Tranilationi- 
bui , maxime ejl arduum , ti quod unum non aiiun- 
de qusfitum fit oportit , merfatilifque ìngenii indo- 
lem prafeferat ; ed eccone la ragione ; etcnim ri-, 
fJè qaid transfert , fimile aliquod illiur conttaplar 
ri e/i poetic. insta Madium panie. Ila. perche, « 
fin di tiafportare con aggiuilatezza i vocaboli , è duo- 
po fcopiire qualche lbmiglianza fra due lontani Og- 
getti. La qua! fomiglianza, ripiglia il mentovato fuo 
Co m e n latore, (coprir non fi può, [com' io pui'.anchn 
gii dilli nel Capitolo delle Comparazioni ] fe non da 
chi è proveduto di un Intelletto felicemente fonile: 
Videre firn in diffimHih*, fimìlituHnem, MttfilÌMI men- 
tii cernere ejl. Madius in Poetic. Arili, pag. 145. Av- 
vegnaché, conchiude un altro dotto Comentatore, 
per voler ravvifare quello, in cui s'alTomigliano , c 
quello,in cui diuomtglìanfi gli Oggetti , fa bifogn» 
conofeere, e difeoprire la natura, le propieci, la for- 
za lutta delle create cofe : feienza , che folo mette 
uegl* Ingegni più fertili , più colti, più fpiritofi : Inge- 
niti enim acri epui e/7 , naia eira ex fimililndivc , qua efi 
filler rei, ducantur, ciuè le Metafore , naturali omnium 
rerum ne nini «offe opcrtet. Robertel. in Poetic. Arili, 
pag. 164, Ma ancor fenza quello, eli* è una chiara 
leilimomanza dell'altrui nobile, ed elevato Intellet- 
to, dice Tullio, quell'andare in traccia d' efprellioni 
duovc, e lontane, quali Ugnando le comuni, e vii 
(ine; Ingenti fptsimtnefi quoddam, tranjilire ante pe Jet 
T 1 pofi. 



fa/ita, & alia hngè rtpttita fumcrt , lib. j. de Orai. 
Quindi è, che Pietro Vittore Poelic. pag. 138. , ed 
in Rhct. Alili, lib. j. il Ca nel ve Ito Poetic. pag 490. 
il Piccoiomini Poetic. panie. 112. ed altri molti af- 
fermano, che le Metafore ben ufate fono, forfè il mag- 
gior contrafegno di un taro molto, ed elevato Talento. 

Non lì ferma petò qui tutto il vantaggio, che ri- 
porti l'Oratore dall'ufo delle Metafore. Elleno, ol- 
ire 'I guadagnate un' alla Mima al fuo nome, li por- 
gono ancor manieta di meglio fpiegare li fuoi Con- 
cetti. E quello, si perchè con I' ijuto delle Ttafla- 
Sioni efprimonfi più chiaramente le cofe, fecondu che 
vuol Cicerone nel citato Libro deli' Oratore ; in cui 
comanda , che ad e ile non una volta ricorriamo, Ut cia- 
rloni* fatiamut rea ; e reca alcuni efempli di concetti 
cfpru-lh con evidenza, perchì efpreili con Metafora, 
come: Fernur tftm Fitagas. Inbomfcii Man. Calam 
tDiitn comnmii. Sì perchè il parlar Metaforico /pie- 
ga talora ì noftri penfteri più propiamente di quello, 
che fpiegherebbeli lo Dello parlar propio, come vuo- 
le Demetrio panie. 48. justa Panig. Quidam pla- 
ni»! in Tranilatìoniiai dilaniar, Ùf magli proprie, qaà"> 
iti ipftì propria . E s) ancora perchè le Traslazioni di- 
pingono più vivamente gli Oggetti , come vuol Quin- 
tiliano Itb. 8. cap. i. Tranilaiio figiandii rifar t 4f 

fai senili fabjicitndii rtpertd tfi , La ragione poi di 
quello meglio efporfi le cofe dalle Traihzioni è fe- 
condo me, perchè nelle Metafore di fmilitudìne (giac- 
ché di elle come più belle intendo fempre parlare) 
il nollro Intelletto ravvifa certe circoftanze, che con 
maggior chiarezza , con maggior propielà , con mag- 
gior vivezza rapprifentano l'Oggetto lignificalo; e 
che non mai ravvifate avrebbe nella Frafe propia di 
Lui . Cosi e. g. fe bramando io far' altrui concepire, 
che le tali Truppe ciano formidabili , infoienti , dan- 
nale; 



nofc; U chiamò per avventura un Sfinito ? Armati, 
efpongo '1 mio concetto affai meno felicemente , d'al- 
lorquando l'eiporrti, chiamandole un Temute d' Ar- 
mati- Imperocché la parala Metaforica , Torrenti, ri- 
corda lofio >gl> Afeoltanti la furia eoo cui fccndo- 
no , lo.fpavento , che recano , e la mina, che fanno 
1' acque, allorché d'improvifo ingrolTate, lì roverfera- 
no fovra de' Campi . Quindi vedendo cfli , che io coli' 
dare che fò il nome di Tornati all' Efcrcito gli appli- 
co nel tempo fteffo quelte del Tornati funeftiffime 
ptopieta ,concepifeono l'EfercilO medesimo infuriato, 
formidabile , dannofo, come appunto da me brama- 
vàfi rapprefentarto. In fatti quanto baffo, e tuftico 
farebbe il noftro Difcorfo, quanto languido e Urtile, 
fe fpenderc non voleremo in quello altri vocaboli , 
che i foli propj ; e quanto perderebbero di pregia tut- 
ti que' concetti per altro nobili, e maeitofj, che for- 
mali dall' Intelletto, e tutte quell'immagini per altro 
tenere, gentili, e vive, che fono con ce pu te dalla Fan- 
tafia , fe nell" efprimerc gli uni, e ne) dipìngere l'altre, 
valer non ci voleremo delle Trattazioni 1 Certo, che'l 
Tallo meno elegante, e fpiritofo flato farebbe quan- 
do avelie detto, che '1 giaccio non ficca i gìgli, ' Itro- 
fi; di quello , che fù allor, quando con una Metafo- 
ra di vivezza diffe Geruf. cant. 15. otT. 47. 

Il giaccio fide a gigli firta, 

Ec atlerafc tiam. 
Per 1' ufo dell' ilteiTe Metafore in atto , Egli nel Can- 
ine:. ott. 38. fa concepire a maraviglia 1' impazienza 
del violento Fulmine, dicendo ; 

Ocomc aprile nabi, oad" egli c fbhfi , 

lmpttKofo il Fulmini , 1 fia fuggi . 
E nel Canto 9. on. jj. vivamente ci none fotto gli oc- 
chi l'impeto eguale d'Aulteo, e d'Aquilone , e 1* 
ugual' impeto di Goffredo, e d' Argante , l' incontro 



furiofode' quai Guerrieri aflbinigliafìda! Poeta all'in- 
contro de' io prati e iti Vendi 

Carni fari a" ardir , con farcii pare 

Quinci Js/lro in guerra nien , quindi Aquilane \ 
Non eìfra lor, ima tede li Cielo, o 7 Mare, 
Ma mie a natte , *■ fiuta a finito oppose ; 
Coli uè ceder qaà,.nè là piegar* _ ■• 'ì 

Si tilde V o/lìnaia afpra tendoni ; l -.., , 
S'affronta infame orrìbilmente urtando 
Scado a fcado, cima ad elmo, e bramili a brando. 
Nel Canto duodecimo ,Otr. 70- a forza pur di Meta- 
fore Jpieg» felicemente il duolo smariiTtmo di Tan- 
credi per la morte data a Clorinda: 
Comi l'alma gentile ufeita ei tilde 

Rallenta quel vigor, tb' anca raccolto , 
E f imperio di fi libero cede . . 
AI dxal gii fatta impetuofo, e Jlollo, 
Ch' al cor fi fh-im.fi, e cbinja io breve fide 
La vita, empiè di morte i finjì, e il neh» 



E bea ia vita fra fdegnofa , e fibina 
Spigando a fona il fin ritegno frale , 
La bill' anima fiiolta al finfigaiva, 
Che poco innanvi a lei /piegava l'ale ; 
Ma attinti ce- 
Parimente Monfignor della Caf» ,, tifando fpeflo quelle 
Traslazioni , fpsrge Io Itile fuo di novi ti, e vivezza . 
Dice c, g. in quella beli» Orazione fatta per lode de' 
Veneziani: E eirto per niua altro effetto pare, che 

V Oceano la Terra abbia fifa , e .divifa , che , per fin- 
nenire, e per difender voi ; perciocché egli le minacele , 1 

V ira marina di la da quello lito lafiiando , 1 contro a 
itoffri Nemici rifilandola, a noi non come mare , ma 
quafi tranquilla fonte., tanto delle fui placid' onde concede, 
quante bafìaw a fare lo. maravigliofi mura delia vopa 



Cini. 'E il P. Pauli narrando nel Panegirico di S. Ste- 
fano il palleggio degli irradili per lo R.iffo Mare, 
graziofami:me , con J'ajuto di (ai Metafore, e viva- 
mente- moftta I» divi(ìone miracolofa, che fe' Mosè 
di quel!' acque : E fltadsido, die' egli, fai mari la pra* 
digiofa. virgo, iccofcndtrfi qui/lo pi/ «w: t tacqui 

d,v,ft,in datale fi (par,™* Divift rajfodan/i in 

dai argini , e attavallandafi l' una fall' altra, fariificanfi 
e fofiiitrt l' impila di qatlle , che anitggiano lori) alt» 
fpalle. Urtaio tjfi itila nuova (piada, t franti in. ifpu- 
ma iella fua non natia durezza ., inaUanfi i/!t aitar falli 
primi , quafi affaceiandafi di colafsa a -vederi il gran 
miracolo. Le quali coi,, e cerno, e mille altre , che 
in grazia della brevità io non rammento, certo, che 
mai lenza l'ajuro de' voci boli mera furici non II laria- 

cui 'fi veggono cfprerte. Provili pur chi legge a cam- 
biare i ritenti «(empii, ponendo in parole propie que" 
concerti , che cfpolti fono con parole traslare, e pre- 
fto s'accorgerà quant' elfi allora divengano più freddi, 
più triviali, e più itti proporzionati all'idea, che in lai 
punto aver doveva il Poeta , e gli Oratori citali. Con 
gran ragione pertanto Ariltotcle Rhet. Iib-j.pag.5s7. 
juxca Petr. Vici, afferma , che dall' ufo gindiziofo della 
Metafore nafeono ptelTo the iurte le vaghezze dèi 
tioltro dire : Magna anttm pars politortm , tlegantiam- 
qui ftrmaniia a translatiomùas ducitur. E con ragione 
uguale Plutarco riferito dal Robertelli Poetic. pag.joj. 
dice , che le Metafore fono il lume più bello dell' 
Orazione: Qua ptr Mitapboram froferuatar valdt fast 
frobanda, quia mirifici ftrmontm illaftrant . 

L'ultimo vantaggio, che riporta l'Oratore dalle 
Metafore è quello di dilettare con effe li funi Afcnl- 
tanti : Omiui , dice Tullio Ub.j. de Orar, translatis , 
& a\iinis magis deltllanmr, auàrn frvfrih , & fuii . 



Ed a flègnandone la ragione, immagina grullamente, 

che io noi un lai piacele derivi, o perchè i vocaboli 
traslali conducono il noftro Intelletto lungi dalla 
co fa , che Tpiegano, lenza farlo però errate nella co- 
gnizione di lei , o perche dalle parole metaforiche ne 
forge fu un Tutto , Umile con l' Oggetto , eh' efpon- 
gono ; o perchè le Traslazioni, come innanzi vedem . 
mo, pongono vicino a,' fenfi nollti l'oggetto mede 
fimo , e vivamente lo rapprefemano : Id aetidiri tri- 
tio ... . nel quid il, qui audit aliò dacitur togitatioat, 
ncqui tamia altrrot ; qui maxima iff deUBatìo : ini 
qttòd fingali! 'Viriti rei, oc totani fittile tonfititur : net 
qttòd aman Translatto , qua quiàem fumfttt rattorte e/i, 
ad fenfui iffoi admmttar. lo però trovo con Arido- 
tele un' altra ragione, per cui le Metafore cagionano 
diletto, ed è quella Hl-iTj , che poc' anzi recai a fin 
di provare la felicita , eh' effe, anno a fpiegar bene i 
concetti . Cioè perchè l' Afcoltante feopre nel parlar 
Metaforico più verità, che nel propio ; ed una tale 
(coperta la crede tutta opera dei fuo ingegno . Stan- 
do pet tanto full'efemplo, che alloca pure ad oprai , 
fe io dico un Efercito d'armati *ltro non fo intendere 
a chi m'afcolta, che molti Guerrieri uniti infieme; 
mi dicendo poi un Torrente d'armati apptende to8o 
chi m' ode il furore de' Guerrieri mcdelimi , la velo- 
cità , con cui s'avvanzano , le rovine , che pattano 
ovunque vanno, gli oftacoli , che attertano ovunque 
trovanli. In oltre gli Uditori, ficcarne sequiftano la 
cognizione di tutte quelle verità , mediante un difeorfo 
velociflimo da elfi fatto con l'Intelletto intorno alla 
fomiglianzi , che fotge tra il Torrente, e gli Armati ; 

e molto in ciò fi compiacciono, e fi dilettano; Attdi- 
toriiai grata /untate, ofietva Quintiliano lib.S.cap.l., 
qa* c^m intetlexerìut , ai unirti fue diltaaatar t isr gandeat. 
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mn ftéfi Miiwtrint, fid qaijl invitttririt. Aggiungali 
poi, che la novità delle Traslazioni, il brio, la leg- 
giadria , e tutto ciò, che accennammo (opra, lodan- 
done l'ufo, lutto rrfvcglia maraviglia, e diletto ne- 
gli Affollanti. Ond' io concludo, che ricorter dob- 
biamo alle Mtlafore,non -falò per necelTita, e quando 
mancano affatto i vocaboli propj , ma tal volta anco- 
ra a preferenza di loro, acciò lo Itile del Panegirica 
più gradito divenga, e più perfetto. 

Nè vale qui opporre, che le Metafore, e quel- 
le ma flima mente dette fovea l'altre ptcgiabili , per 
mezzo delle quali a cofe prive di anima s'applicano 
azioni di cofe animate ; quanta meritai) lode in un 
Poeta, tanto meritar btafimo nell'Oratore. Imperoc- 
ché rifponde Ermogene, de Formis Orat. lib. x. cap. 
4. de fuavit. che febbene più al Primo, che al Secon- 
do lecito è frequentarle, non per quello la Ptofa deb- 

be andarne digiuna: ìfla conteduvtur fottìi Imo- 

•Viri in arti Oratoria jutanditateta afftrunt , duntmodt 
mederatiits adbihanltr, quam in aliti. E quando l'af- 
fettata delicatezza d'alcuni non s'acquittalTe alla ficu- 
ra autorità d'Ecmogene, j' acquiti! almen fu l'efemplo 
de' più eccellenti Scrittori Greci, Latini, ed Italiani, 
i quali tutii tifarono nelle Profe loro , e più ne' lor 
Panegirici una vaga , frequente teffitura di Tradizio- 
ni, e fpeflb dì quelle, in cui Tempre s'aittibuifce co- 
gnizione, efenfo agli Oggetti, che ne fon privi. 

Ed ecco , fé mal non m' appongo , chiaramente 
inoltrato , quanto ntctflario , quant' utile, c irrepren- 
fibile tia il maneggio delle Metafore . Ma perche egli 
È poi anche peticolofo , perciò Ha bene porgere qui 
alcune regole, , fenz" avvertire le quali , nocivo di- 
verrebbe, e bialìtnevole : Votahula mttapborica detaram, 
& rrflrtam rcdduni Omtimtm ; ftd in bis non mediocri 
ftritnlutB in «/*. Lalciò ferino Eimogene de Form. 
Orat. hb.i. taf. 6. de Dtcoio, leu Gravitate. 
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CAPO IV. 



Jjfiefjìovì intarmi alf ufo reità delle Metafore . Chiaritoi 
/or neeeffaria. Efcapli dei ?. Lubrani Untati da 
snella Virtù. Q**l relazione ,t famigliari,!! riebit- 
itcfi tra il termite , da cui fi taglie , e quelli? , a cui 
fi traiferifce la parola trarlata. Sì farla della pro- 
porzione , the aver debbono le Metafore eoa la cofa, 
the efprimono . Euripide, ed Omero biafimati . Taffa 
lodato . Le Traslazioni fi vogliono prendere do Og- 
getti nobili , e leggiadri. Alle Metafore troppo dare, 
e poetiche è bine lenire qualche partitella mitigante. 
Errore di chi attribuire ali' Oggetto mttaforio 
azioni non metaforiche , e di chi eoi nome t rat f eri- 
Jet tutti gli effetti , e qualità dell' Oggetto frofio . 
Maniera d'applicar qut/le azioni, e queBi effetti . 
Si difl"ig«ono altre Metafore -oiriofe. S' affi già il 
modo di maneggiar eoa giudizio l'Allegoria, e l' Iper- 
boli. La confaetudtne deve fervirci di regola nelF 
*fo delle Metafore. 

IL primo riguardo, che debbe aver l'Oratore, al- 
lorché maneggia le Tra ih zio ni , i quello di formar- 
le chiare , e di non prenderle mar da Oggetti, e Luo- 
ghi reconditi , da Favole , ed Erudizieni nafcolie . 
Alieno molro da quella lodevole attenzione inoltrali 
il P. Lubrani. Egli nell'Orazion funebre altre volto 
tirata dice e, g. che il Regnante Filippo fu un Saro , 
the diffide le fcale aV Porti a uumerofifime vele negli 
Arcipelaghi : f* un Telofcoph , che tot avvedute pram- 
matiche feopTÌ, e funi l' eforbitance de' Soggettati di là 
Je' viaggi del Sole: che fece tanti Portici "a" Accademia,, 
me fama favole , Minerva guida eoa lucerna a" oro gli 
Uli/fi pellegrini . Ed altrove .- Cht i Magiflrati nel Se- 
gno dilla fortuna fono Arcali nobilitati da rubberit , Siili 
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miniava. Ed un alno Autore parlando di Carlo V. 
dice : Tu , chi allattato allt poppi ài- Palladi faggia , * 
forti bui rttt di /aprimi Regnanti ; Gmftiniane fufli allt 
Uggì , CaSaattna alle Religioni, mila gittrra nera Mar- 
tt , ittita pati nati faljo Gioì» i la lascia di Minerva, 
i la bilancia a" Afirta nel Baro, t nel Campo fon fari ft- 
iitità mantggiafit. Ora quantunque nel noltio purga- 
to Secolo polla diffic il mente darli un Ingegno si, e 
per lai modo nemico del buon Giudizio, che ufando 
di comiouo quitte Arane Metafore, itila un ditcorft» 
barbaro tanto, ed oleuro ; comuttociò può ben poi 
facilmente avvenire, che uno ed un'altro Faneginlla', 
fe non tempre , almeno alcuna volta facciali Autpre 
di qualche fomigliante Traflazione . Sappia dunque 
Collui, che praticando ciò, loffrirà tolto la difgrazia 
di non piacere sili fuoi Alcoltanii . Poiché in caio 
tale tolto gli priva per una parte di quel diletto, cui 
avrtbbon elfi provato nello (coprire il riguardo, che 
infieme dimoftrano due differenti cofe, e per l'altra li 
fa «rroliirc della propia ignoranza , la quale non la- 
ici* , che- ravvilìno il riguardo medesimo fondato tra 
Oggetti ignoti alla loto erudizione. Quindi i, che 
tutti i Saggi Oratori quando formar vogliono le Me- 
tafore ncofton tempre a quanto v'è di più nolo; Ni 
indi feguc , che offendano punto la novità del dire , 
avvenga che quantunque il vocabolo trafportllì da 
Oggetti cogniti ad altri pur cogniti , nulladimen» 
prende un'aria improviU , e pellegrina col lignifica- 
te , che fa una cofa a lui non propria , c lira- 
Perche però la Tiaflazione Ca a fufficicnia chia- 
ri, Don batta che i termini, da' quali G toglie , ed a 
quali s'applica la paiola irsilata fieno intelligibili ; * 

Vi d'uo- 



d'uopo inoltre, che tra loro palli la convenevole fo. 
miglianza. Pioggia e. g. e fofpiri poflonocon ragion 
dirli due chiaiilliroi termini; e pur formerei un'ofeu- 
r* Metafora dicendo; La Piaggia A" miti fofpiri, per- 
chè in verun modo quella e fimile a quelli . Di più 
bifogtia oflervare, che tal convenienza , o relazione 
abbia il fuo fondamento fovra un' aperto , e vicino li- 
guardo. Arinotele al j. libro della. Rettorica , e Ci- 
cerone al j.librodcll' Oratore condannano tutte quel- 
le Tradizioni , che troppo da lungi fi ralTomigliano. 
Demetrio poi avvertendo quello con maggior minu- 
tezza , dice nella particella 54. jmta Panig. che abbia- 
no Tempre a valerci di Metafore non hngt tranjlatìi , 
fed ix fi , ex fimili . E vuol lignificare , com' avver- 
re il Tuo Co me maio re , che la cofa, da cui fi toglie 
il Vocabolo, non iolo inoltrar debbe una relazione 
accidentale elterna con la cofa , a cui fi t r» sferi ice ; 
lo che efpreffo viene per quelle parole ex fimili ; ma 
ancora debbe moDrarc con lei una relazione acciden- 
tale interna , Io che efpreflo viene per quelle parole 
tx fi . L'eftmplo renderà piana fomigliante dottrina. 
Se dico e. g. isit dagli occhi miti la ittvs delti lagrime , 
io fo un* sicura Metafora, perche quantunque tra la 
neve, e te lagrime Gavt la convenienza ix fimili , cioì 
accidentale cflern»; cadendo sì ben la prima dal Cie- 
lo, come le feconde cadono digit occhi ; nonv'ipe- 
16. la convenienza ex fe , cioè accidentale interna ; 
perchè 1* una nè bagna egualmente, ne ugualmente 
ì liquida come l'altre. Laddove bene m' cfptimerò di- 
cendo cade dagli- occhi -mici la piaggia delle lagrime, 
giacché oltre il Cadore uniforme d" ambedue ; ambe- 
due bagnano, e fono liquide. 

Avvertali ancora, che ni pur balìa a render cliia- 
le le Trattazioni la fola fomiglianaa della Figura - 
quantunque aggiunta vi fu qualche chiarella ; ma 



ftmprc vi lì richiede qualche lo miglia tizi d' azione , 
over d'uffizio. Simili e. g. di Figura fono un Bifol- 
co, ed un Re, avendo ambi [' ili elfo numero, e 1' 
ideila difpofizion delle pani, coniuttociò non polla 
io chiamare i) Bifolco Re de' Campi, od il Re Bifolco 
dilli Sttti. Imperocché l'uffìzio, ed azione del Primo 
(ri e il lavorare la terra, e renderla fruttuofa; l'uffi- 
zio, ed azione del Secondo si è ii governare i popo- 
li , e reggere gli Efciciti ; cofe mite come lì vede 
di fpa rati ili me . P.i contrario pollo sforile, cheli 
tradì è *« Fulmini , elTendoche , quantunque tra il 
Prode, e '1 Fulmine non trovili fomiglianza di Fi- 
gura, Vi lì trova però quella d'azione; poiché fìcco- 
me quello fcoppUndo, non laida da cofa alcuna fer- 
marli, e tìntola , e diitrugge quanto li li para davan- 
ti ; così il vatorofo Guerriero fvelco ogni oliatolo , 
sfiancalo ogni riparo, fbaraglia, e uccidete nemiche 
fquadre. Laonde dicendo , che il Frode è ma fulmini, 
io una Trailiz:one chiariffìma , nella quale il nome 
Trafportato conduce torlo ad incendere ciò, che bra- 
mo (piegare del mio Combattente .- lo che veder lì vor- 
rebbe in tutte le Metafore; una pretta cioè, e facile 
intelligenza del lignificalo da lor contenuto . Per fo- 
migliante ragione approvo Quella propolla come per- 
fetta dal Dottiflìmo Cavalcanti nel Libro 5. della Ret- 
torica , dove dice, che la nollra Cioitatù chiamar fi 
puore col nome di trimaucra. Lodo io fomigliante 
TraQazione, perche nella guila, in cui la, Primavera 
dona un vigor fornaio alle Piante, e le rinveidc con 
le ipcETe fiondi, con mille fiori abbellircele/ in quella 
fella ancor la Gioventù riempie di gagliardi* le mem- 
bra , e le fparge di color bello, e vivace. Che pelò 
palpando ira quelli due Oggetti una chiara fomiglian- 
za d'azione , ed' uffizio, ne fegue, che l'uno fa ram- 
mentarci dell'alno, e dicendoti trimumé itWttif 
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intende lofio la Giiw» dell' Uomo . Una Metafora 
poi, l cui manchi ogni fomiglianza di figura, ed' 
azione fammi mitra la ci viene dal P. Lubrani, il quale 
nel fuo noto funebre Difcorfo offerirà, che i Regnan- 
ti benino r Oro qua! qaimtjfen^a di furlana in teiz* di 
gabelle pus'jjileniijpmt . 

Per ul:imo le brama il Panegirifla maneggiate te 
Metafore con chiarezza , non deve piendeilc tuoi di 
ragione dalla Specie, quando la fomiglianza e polla 
nel Genere , over dall'Individuo, quando polla è 
nella Specie. Errerebbe pelò chi d ice ile ; Meiiterra- 
«co di travagli , anzi die Alare di travagli ; o Teveri di 
lagrime, anzi ihc Fiume di lagrime. Poiché giacendo 
la iìmiliuidine nel Mare, e nel fiume, e nonttovan- 
do gli Afcoltanli ragione alcuna , per cui fi. li piucio- 
fio detto Mediterranee , e Tevere, rincrtfce loro, che 
l'Oratore. abbia li falli feorrere fenza niellila dal Ge- 
nere alla Specie , dalla Specie all' Individuo ; e clic 
divertendoli con qutlt'inutil viaggio, abbia loro im- 
pedito il comprendere pretto la convenienza , e il ve- 
lo lignificato della Metafora. Quindi a n cu r Cicerone 
de Orat. offerva ,che meglio è dite iScopnInm patrimo- 
ni! , e Foraginem bonerna , che Synm patrimoni , e 
Cbarybdin bonornm- 

Afficuratici, chele nollre Traila zio ni fien chiare, 
dobbiamo indi aver cuta , che fieno propoi lionate , 
e co ni ("pondo no pelfeiramecte si a quella Cofa , cui 
cfprimono , si a quell'idea , che noi di (al cofa for- 
mammo . Quelio vulle avvertir Cicerone lib. }. de 
Orat- allorché dille, che nelle Metafnte non v'ha da 
«ITere aut nerb»m majm , qaàrn rtt pofialet , ani a»ga- 
fiiui. Errò quindi Euripide, chiamando Re de' Rimi 
coloro , che montano le navi per vogare ; conaufia- 
che io llaio eccello di chi rrgna , da cui toglitfi la, 
M trafora, Ha et et Divamente Juperioreal vile, ebaffo 
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flato de' Rem iganti . Sbaglio anche Ornerà dicendo 
fecondo la traduzione Larma. 

Circam aatim tlangor migli ixanJitar Olympi ifl . 
perche col prendere la Metafora dal Tuono di uni. 
Tromba a fin di fpiegare il gran rimbombo udito in 
Cielo f allorquando li Dei fecero infame Battaglia , 

usò un'tfpreflione alla grandezza di luicorriiponden- 
te. Con molta propictà all'incontro fi fpiega ii Tallo 
Cant. iS. Oit. "fi. , quando dice, che Rinaldo, falen- 
do le oemiche muta : 

Vaa felna di tirali , i di mine 
Softitn fai doffo , e fa lo {cada un mante. 
Uè quella i una Metafora eccederne ; ptrchè rifletten- 
do il Poeta al Campione , che faglie i merli della Cit- 
tà nel mentre, che un' Eie retro d'atmati da lui difen- 
dendola , fanno gli ultimi sforzi, peratterrarlo ; giu- 
Bamente li pare, ch'eQb riceva , e folìenga fallo feu- 
do , e fu 'I dorfo un numero immenfo , e di tirali , c di 
falli, c d'altre ruinofe materie ■ Laonde bramando 
cfprimcre la Tua immagine in quell'ampiezza, con cui 
la concepì, ricorre ad Oggetti grandi, e valli , quali 
fono le fetve , r monti ; e da effi togliendo la fua Me. 
tafora fpiega pai a maraviglia cid, che voleva fignifi- 
cate. Retti dunque conclufo, che a rendete propor- 
zionata la Tradizione , non tanto mirar deveri agli 
Oggetti metaforicamente cfprelli, quantoal concetto, 
che formali di loro dal Dicitore; potendo egli intor- 
no alla mcdelìma cofa aver idee, ora più ampie , ed 
ora più riftrette, ora più dolci, ed or più forti, giu- 
ria il diverfo affetto, in cut trovali , e l'opportunità 
diverfa del Panegirico . 

Mancano ancor di virtù tutte le Metafore , che 
lolle vengano da Oggetti deboli, fordidi,e vili. Tale 
i quella; Stercm Caria Olanda condannata come de- 
for- 



forme da Tullio lib. j. de Orai. Tale quella di Ter- 
tulliano con cui chiama il Diluvio universe Naturi 
generale Uri-cium . E tali quelle molte , che leggoniì 
nell'Opzione dd P. LubrilJI, il quale chiama or la 
Fortuna baflarda di fpropc/itatt delirj, or» dice , che 
Dio è un Capo Maflro ebe fia nella machina Alta Cafa 
fAujlria con Caffiflcna it nettiti benefit). Somiglianti 
Traslazioni anno ut.a mirabile tirivi li nell* avvilire 
rutto ciò , che i Iptimcno , quantunque nobile lia , 
quantunque illuttte ; e gli Autori di effe poffeg- 
gono la ftiepiiofa vitto di guadare il Bello della-, 
natura , e di giungere prr fino a diffoimaie Dio ■ 
Quello vuol dire pendile roanamente, e più Uri- 
nameli te (piegarti . Le Traslazioni come oflerva_ 
Arinotele voglioml prendere da Oggetti leggiadri, da 
Oggetti nobili, ed avvenenti: Debet ctiam a rebus fai- 
ebrii, at fpetiojts tìnti Tranlatta. Rbtf. Ilb> ]■ cap. 4. 
§. 5. juxta Mijorag. Ed io aggiungo, che l'Oratore 
deve Uudiarfi di toglierle da Oggetti anche più vaghi, 

E iù gentili, più eminenti dell'azione medeiìma , th'ci 
rama rapprefentare . E ciù non tanto perthèjComc 
gii difTì, e un raro pregio della metafora , quello di 
meglio efprimer le cofe ; quanto petchi in tutte 
le Compuiizioni , e più ne' Paneguici , conviene 
iempte perfezionar I* materia, ed abbellirla ■ A 
quello folle mirando i! Taflb Cant. 19. Oli. 114. 
dice , eh' Erminia, interrogata chi fofle dal moribon- 
do Tancredi ; 

Ttnfi il bri molto di tohr di Rofa. 
Offervatoii dai Poeta, che il color della Rofa fupera- 
va in bellezza il rimanente de'colori rom, lei fola (cel- 
le tra tutti , e togliendo da lei la Metafora , per 
fpiegarc il fangue cotfo al bianco volto d'Emonia, 
Jafcib da patte il 1 irai 10 , la poipcia , il ce tallo j cole 

che non fogliono agi' occhj Midi appaine gentili 
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lauto, e graditi, quanto un tal Fiore . Parimente il 
Filicaja in una delle Tue Canzoni, non chiamò Leo- 
poldo 1. 

Sferra de' Traci , c iella Fe puntello; 
tua. prendendo la Metafora da Oggetti grandi , e no- 
bili, chiainollo 

iiagtl de' Traci, e dilla Ee [afli^no. 
Ed il Mcnztni nella Tua Etopcdia , o da Inftituzione 
Morale, non dilTc ; Al piovere di faffi ,e dardi, ma 
traslatate le parole da un' aztone p ù impetuofa , e 
gagliardi, dille : £ tarar al grandmar di faffi, e dardi ; 
dipingendo così la violenza, e lo llrepiro , con cui le 
pietre, ed i lanciati tirali cadono fovra ì nemici afla- 
litori. Una fa miglilo te attenzione di prendere le Me- 
tafore dalle cofe più belle, più efprefli ve, più nobili, cb- 
berlafptcialmente il Boccaccio, Monfignor della Cafa, 
li Cardinale Annibale Albani, Monfig. Santini, M-nfig. 
Sergardi , Monlìg. Luctlitfmi , il Valifoieri, il Mea- 
zini anche nelle lue L'rofe , i PP. Accetta, e Maz?a- 
rofa , Arrighi , Sellati , pauli , ed altri molti . Qui 
però non creda taluno, eh' io voglia oppormi a quan- 
to fopra affermai, inculcando che le Metafore deb- 
bon elTcr proporzionarci poiché intendo folo qui dire, 

la Natura , e l' Idea del Soggetto fpiegaio ; ma non 
gii , che la cangino , O lievemente 1' adulterino con 
l'eccedente loro lignificazione ■ 

Ogni qualvolta poi le Metafore foflero troppo 

qualche particella mitigante , come e. g. ftmhra ,qaajì, 
per coiX dire, te. , la quale alcun poco le moderi , e I* 
Confali . i'/ panid durior Tranlatio tiidtstur , nomati* 
eft proposto nerbo , comanda Tullio hb. 3. de Orar. 
Ed t (amplificando il (uo precetto fuggiugne , che in 
vece di dire alleluiarne me : Km* Catone, Sciatavi 



(«lillum reliBua fuiffi , meglio è dite con miniera 
•Iquinro mitigata : Mutua Catoni , Senatum , ut ita 
duam, pupillum reliBam fuifft. Quella regola fu ogn' 
ora tenuta io conio da' giydizioG Autori. Così Tito 
Livio non fcrilTe : Deformi! titatrìcti fcrvitutit , ma 
dtforme, -velini lieatmt; fer-vitum . Cosi il Tallo , 
Cam. io. On. 7p. i conofcendo , che l'appiopiare al 
Brando ì'ajion di pafcer famelico le Carni altrui, e 
di bcvcr con Cete l'umano fangue , era un far due 
Metafore ardite, e lontane molto di famiglianza , 
efpor non le volle fenza mitigamento , e però dille, 
che la fpadi di Solimano entrato furibondo nella bat- 
taglia ; 

Sembra quali famelica , e uorate : 

Pafte li membra quafi , e '1 fanguc fugge. 
Ed il Petrarca dice; 

ììuafi ■vìfibìlmente il enor traiate. 

E già fin quafi di eriHallo i fiumi . 
parendoli troppo arduo l' affermar ciò in alToluto mo- 
do. E il P. Paul: nel dtferivere la divilion del Mac 
Rollo più fu accennata , dice, che l'acque, le quali 
e-ran feconde in*t?anfi ifi, autor fa le fri*, , qwfi ,<f- 
facaandofi di tolafià a 'vederi il gran miratolo, con la 
qual particella quafi toglie alla Traslazione tutto il 
duro, e il poetico , che oi£;nder poteva l' imelletio 
degli Afcoliami nel lentie donata all'Onde la facoltà 
della viltà. 

OflerviG ancora , che ad un Soggetto metafori- 
camente cfprcilo attribuir non lì polfono 1' azioni 
propie di lui , finché vi:n conliJerato lotto U meta- 
forica denominazione . Pollo e. g. dire , che il mia 
Eroe è un Sale , il quel ri fillade , td illumina ; ma di t 
non pollo, che il iuìo Eros è un Sali, il qual farla eia. 
fana dottrina , e rimetti l' offife . Perche (ebbene è pro- 
pio di un Uomo lodevole il discorrere faviamtntc, e 
il 
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il perdonare l'ingiurie , non i propio cdmukoctò in 
modo alcuno del Sole. Laonde io con fide r andò allor 
quenVEroe qualSolc,e per Cale allora prendendolo, 
debbo accordarli ibi tanto l'uniche propieià di iomi- 
glianre Pianeta, come farebbero Vilhmìwt , n'- 
Avvertili peto qui, che farebbe!! poi un altro 
grave errore, quando col nome dell' Oggetto, fi rra- 

Mi fpiego. Quantunque e. g. perchè 'I Fuoco alfo- 
migliafì alquanto all' Amore , lia lecito affamate , che 
1' Amori è un Fatico ; nulla dimeno con è poi lecito 
attribuire a quello Fuoco immaginario, o a queft' 
Amore chiamalo Fuoto ogni effetto , ed azione del 
Fuoco vero. Onde fecondo il mio fantailicare tener 
ile i/e fi in tal propoli io quella regola, che or foggiungo. 
Ed è , che all' Oggetto , a cui gii trasferimmo il no- 
me di un'altra Cofa , noi polliamo accoppiare quelle 
fole azioni , c qualità ili lei , le quali col medefim» 
Oggetto , o con altra azione di lui anno qualche fi- 
rmlimdine . Cosi , ftando full' addotta Metafora , 
alcune operazioni della Fiamma vera avranno fimi- 
gluma con qualche operazione dell' Amore, e que- 
lle ancor a lui , fra lecito attribuire ■ Altre faranno 
totalmente dilTomiglianii dall' Amore, e da' fuoi ef- 
fetti; e quelle a lui fia neceffario negare. Per cagiotl 
d'efemplo l'ardere i bofeni, e ie felve i un'azione 
delle Fiamme vere , che niente a Ho migliali ad altra 
azion dell' Amore , come quello , che non ha forzi 
alcuna d'incenerire t legni . Quindi male li li trasfe- 
Iirebbe tal propietà dicendoli : L'Amori è »* fuoco, 
di abbrucia II fihi, e mine ì« averi • bocchi. Per 
contrario il non poter lungo tempo Uare oppteffo , 
c nafeofto £ una propietà del Fuoco vero , che ha fo- 
rniglianza con altra propieià dell' Amore, awenga- 
X % chi 
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chi quello ancora non (appia lunga (tagione «tarli 
alla Perfona amala . Quindi bene ii lì trasferirebbe 
dicendoli : L'Amori è un Fuoco, il quale impacienti di 
più nafieaderfi entri) l'angufiie del Jena , fi fa la uia 
itila lingua , digli ocelli , t di' fofpiri ,ptt palifarfi. 

Da quella domina prendo io occalione di con- 
dannare il Telauro famolb corrumpitor del buon 
Gulto nelle Materie Oratorie. Egli poco giudizi Dia- 
mente lì maraviglia, come mai la Maddalena avendo 
laccolto negli occhi tanto fuoco d'Amor Divino, non 
abbruciaffei piedi del Salvadore, allorché (lava bacian- 
doli , e come non gli affogane col Fiume largo delle 
fue lagrime. Indi meno faviamente riflette, che celta 
ella , o inceneriva!! , o gli annegava , fe le lagrime 
odo avellerò temperato l'incendio dell'amore, ed il 
fuoco dell'amore non avclfe in parte acciugata l'ab- 
bondanza del pianto. Ecco le fue parole : Apage tt 
flebili! amatrìx Magdalene peder iflo: , ne ni adurai , 
roti raergas , i 'alter , jam mtrftrat ,»ì fiatami ': un. 
fieeaflit : adufferat nifi unda temfirajjit incendium. Or 
appar chiaro , elle l'Autore attribuì fee al Fuoco me- 
taforico , e il potere incenerire un membro, e il po- 
ter feccare le acque, e il poter e liete da quelle fpento, 
qualità tutte , ed azioni del Fuoco vero , che non 

tono al Fuoco immaginario, o voglia dirli all'Amore 
chiamato Fuoco. Parimente attribuifee al Fiume Me- 
taforico delle lagrime l'attività di fommergere un 
corpo grave, e d'ammorzare un incendio ; due effetti 
del Fiume vero, che in modo alcun non convengono 
a! Fiume immaginalo dalla Fantalii, o voglia dirli ad 
una piccola quantità di lagrime chiamata Fiume-. 

E qui altra cofa avvertir voglio coerente a que- 
llo ora dato utiliflimo in legna me rito . Sappiali dun- 
que, che quelle propieta, qualità , od azioni di una 
Cofa 
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Cofa reale, le quali dilTemo poterli attribuire all' Og- 
getto Metaforico, qualor abbiano fece fimilitudine; 
quelle medeiime attribuir fe li debbono foltanto me- 
taforicamente, e non già come vere, e propie di luì. 
La Giornali dell'Uomo, perchè e. g. corrifponde alla 
Vrimawra dell'Anno, lì chiama lenza errore Prima- 
mcra itti' Uomo . Indi può ancor trasferirli a quella 
Primavera immaginaria qualche effetto della Prima- 
vera reale, purché fìa fomigbante alla vera Gioventù 
dell'Uomo, o ad alcuno delli Tuoi effetti. Laonde 
non errerò dicendo , che la Prima-vera de!!' Uomo fa 
[chiudere fui natio i fiori della èillizza , e verdeggiare 
nel cuore una wetfe copiofa di -virluofe imprefe . Ma fe 
poi aggioghili, dir queft. fiori di bellezza fpiran fra- 
granza , e che la folta meffe delle virtù difende con 
l'ombra fua dal Sol cocente, ec.; certo commetterei 
grave errorej perchè attribuendo fiori veri, e vera 
melle alla Gioventù umana, quali ella folle realmen- 
te onB Primavera ; le àpprqpierei due effetti' difeon- 
venevoli, improporzionati, e fallì. > - ' 

Paflando ora a diverfa oflervazione avverto, che 
Bell' ufo delle Metafore e neceffario aftenetfi dal fab- 
bricar l'une fovra l'altre, o l'une dall'altre dedur- 
re , poiché in tal cafo ciò , che prima fembrava vert- 
fimile alla Fantafia ,avvien, che pofeìa lelembri itwe- 
ii l'inule. Chi di un angufto Legno, il quale fi tiene 
immobile nelle temperie, affermarle, che i uno £ro- 
gtio, ragionerebbe metaforicamente con ve ri fi mi glia n- 
za. Chi poi avvertendo, che lo Scoglio iomiglia al- 
quanto le Ifole, paffalTe- avanti , e f u 1* orme di due 
moderni Oratori, chiama ffe detto Legno un' Ifola ; 
formerebbe tolto una Metafora difordinata, ed inve- 
rifimile. Imperocché quanto par vero alla Fantafia , 
che (ìi uno fcoglio quel Battello, i] quale piantato 
fotte fu I' Ancpt» da ni uni parte piega, all' impeto 



de' marolì , altrettanto le fembra filfo, che il Battel- 
lo Iteflo fia un' Ifola, la quale fé ancor ella regge 
come lo fcoglio a qualunque utto ;è però troppo dì- 
verfa per mille altre ragioni dall' accennato Legnctto. 
Ed in propoGto mi fi fa or' alla mente una Liianiflìma 
Traslazione del Cavalier Tefanro. Oflcrva egli, che 
ìe goccie di l'angue, cui fudò gii II Redentori:, clTet 
doveano limili di Figuri a' piccioli Globi, e però 
chiamali Gialli di [angue. Dipoi perchè a' Globi e fo- 
miglianle nella Figura anche il Mondo, fonda Culla 
prima un' altra fconcia Metafora , e dice , the quelle 
goccio di fangue erano tanri Mondi , fotloì quali gì- 
moie il Diviso, Atlanti . 

Ugualmente che il fopradetto, fuggir fi debbono 
due altri errori, li quali ttTmder pollone la virtù 
delle Traslazioni. L' uno è, quando fida qualche azio- 
ne all'Oggetto metaforico contraila alla piopia azione 
di lui, realmente confiderà to ; come farebbe dicendoli : 
La luci dell' Evangelio offufcò , t oteenebrà f Erejìa . 
Ove ben vcdclì cline 1' ouenebrare un'azione oppo- 
11 a per diametro. alla vera azion dilla luce, che è lo 
fparger di lume qualunque cofa . Commendi l'altro, 
quando fi dà una pallione all' Oggetto metaforico con- 
traria all' azione propia del medi-fimo , e pelò non 
PUÒ dirli, che V /.oro della turila fu arfo dell' odio , 
perchè la pallina d'tffcr arlo s'oppuone alla naturale 
azione del fuoco , eh' è I' arder aliti . 

Perdite adelfo alcuna cofa dell'Allegoria, av- 
verto, come il fuo buon ufo confilie primieramente nel 
procurare, che non fra interinila . Quindi manche- 
rebbe chi cominciando ad efprimtrc un concetto fut- 
to un'immagine allegorica, non Continuale pofeia 
del icnore mtdelìmo , e finilTe il fenfo con divctfa 
Metafora, Onde mancò '1 P. Lubrani nella fu» Ora- 
zione, quando voltpfJo dir, the i Regnanti dell' Au- 
lirla 



iìria piegir non li lafciano dall'offerte luctofe degli 
Ebrei, così allegoricamente fpiegò il fuo penderò : 
Non fi figliane a quejlo wfthh f Aquile S Aufiria , i„t- 
tc fulmini a inetnenre le uguale de' Rabbini . Comin- 
cia egli con la fredda Metafora dell' Aquile , e del -w/- 
rbh, e indi termina con un'altra tutta diverta, qual 
È quella de' filami, e delle xiwmt. U in primis til 
[i^W.™ , dice Quintiliano lib. S.cap. 6. ut quo ex 
genere ceperii T ranflathnei , bue defilai ; multi enim eìm 
ìmtiam a temprate f..mpfen«t , incenda, ani miai fi- 
niate, qttod c/l coofer/asntia rerum fediffima . Lo che 
oflftvando tutti li buoni Scrittori mai fi feiono rei 
di quitto biafimcvole , e condannato errore . Lafeio 
ora, per fetvire alla brevità, di recar qui i laro efem- 
pli , e volentieri mi rimetto a que' pochi , che riferii . 
nell'antecedente Capitolo. 

Conviene in fecondo luogo fceverare l'Allego- 
rie da qualunque fona d'ofeuritì. Imperocché feb- 
ben' è vero, che per mezzo di effe aliai dicitar, & 
aliai inttlUgendum tfi , come infegna Cicerone lib. 3. 
de Orat. è ancora vero egualmente, che aver deb- 
bono una chiara fomigh'anza con l'Oggetto, che fpie- 
gano ; Gcchè rollo ci conducano alla cognizione di 
lui, e ci palefino tofto il lor lincerò fignifìcato. In 
altra maniera l'Allegorie diverrebbero quegli Enim- 
mi, da* quali D.-metrio vuole con tutla premura, che 
ci guardiamo: Coltre fasi, àf ia bue oprtet «bimum- 
tio*i,ne Oretta sobis maJat Maigma. panie 57. jum 
Panìg. 

Finalmente quefi' Allegoria, o continuazion di 
Metafore ufar non fi vuole con troppa frequenza : 
Tranilationibai uteadum efi. . . . nm tamtn crebri! , di- 
ce io liefTo Dimenio panie. 4*. juxra Panig. Ram- 
mentifi il Panegirilìa, che le Mcrafore debbono fofti- 
tuiifi allora foi, quando mancano le parole piopie , 
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ovcro quando le parole propie debolmente esprime- 
rebbero, c rozzamente li notili Concetti: Mttapborit 
Mi nacanttm otenpart locum dthtt , aut fi in alunna te 
Hit , pini -valcreco quod txpellit . Quiotil. Iib. 8. cap. 
6. Laonde ogni qual volta il vocabolo propio pi, Die- 
de cfprcflìonc, leggiadrìa, e nobiltà eguale a quella 
del Metaforico , .tempre eonvicn preferirlo. Tanto 
più, che refendo il Panegirico di continue Tra- 
flazioni, potrebbe divenire ricercato molto e poe- 
tico. 

Cautela anche maggiore richiedo!) poi l'Iperbo- 
li, le quali diflemo falli, allorché più del convenevo- 
le s'accrefee, o fi diminuilce od Oggetto. Io accor- 
do, elici' Efaggerazione inalzi indicibilmente lo Itile, 

e rendalo maravigliofo : Hjftrbolt inercdibilitcr 

extotlit Orationtm.. .. & in admiraliontm ammani ra- 
fie; lo dtlTc il Viperini nella fua Poetica Iib. i. cap. 
17- Accordo pur anche che '1 Dicitore concependo ad 
ora ad ora grandiflime le virtù, e I' imptefc della Per- 
fona lodata , polTa tratto tratto ufsrc qualche frate 
iperbolica per efprimcre li fuoi concetti , com' ei de- 
riderà 3 valli , e tali , quali vennero formati dal Aio 
caldo, ed agitato Ingegno. Ufolla ancor Ciccione 
prò leg. Man. così lodando iperbolicamente Pompeo : 

nàta cQvctrtaw ; plura bella geffie, quàmalii legtrunt : 
piarci Vrovmiias confccit , quòta ahi concupì'oirant • 
Ufolla il P. Pauli nel Panegirico di S. S'ef'nu dicen- 
do , che i falli , con cui è lapidato, fanno di latto quii 
Corpo un difordine , dì lutto '1 Santo una pena. Nulla- 
diroeno pof avverto, che formglianti tipnlìioni li vo- 
gliono praticare con granitfeiva, awegnsiliè vicine 
fieno a cader nel Pqetico, e corrano nlchio di ren- 
der poco probabile il.noflio dire. E per verità anche 
Arinotele, avvertendo forfè i cjucit' ultimo incorve- 



niente , dice , che il frequentare l'Ipetfcnli ì piopio 
de' (oh Giovjm , carni di quelli , clic tfafpoitaie la- 
nciandoli dallj incolla nanna , non bene mirano ira 
qun confini 111 pulìa la Velila : Cttttrim fapeilaiianei 
f geniti flint, qnippe qux ttfamemiam indicati . Khet. 
iJyj. cap.il. S-io. ì'.ku hygonium. Laonde i faggi 
Ocaion , cui deve eliti Guida un contornato Giudico 
rade vo.te oleranno quelle Eljgfraziooi , e allora fai- 
Canio quando l'impeto d' una pslfione in 1IT1 ragione- 
volmente delìaia, n la [{randella fomma, o la Jou- 
li» anguilla dell' Oggetto da tifi ragionevolmente 
concepiti pLOte gniiiificai^e ; e ricoprendole eoa 
qualche velo di prohahilirà , e di vetifimi;;lianza •■ut» 
loro metnar luogo rea quelle, che ottime da Longi- 
no s' appellano ; Igitnr Hjgtrhalarum ottime Hit 

infantar ijie , qate }nnt occulti , tàm riempì noi lutei 
Hypcrboìat effe, de Sublìm. fect. ì3 . 

Concludo finalmente raccomandando, chefem- 
pre tenghiamo l'occhio alla confuctudine. Ella, dice 
Demetrio, (iccome d'ogni alna cofa , così in modo 
fpeciale è Maelìra regolatrice delle Traslazioni : 
Omnium aatem, & tlicrtm coafuttaiio magilìra eli , & 
murimi Tramlatianem , panie, j r. juxta Panig. Sia 
perramo l'Oraror perfualo , che tutte quelle Meta- 
fore, le quali vengono approvate dal confueto lin- 
guaggio degli Uomini Dotti , mire fi pollbno adope- 
rare, quantunque iraviino alquanio dalle regole fin 
or dettare. Imperocché elTendo quelle per lo conii- 
nuo ufo palTale ormai in voce propia , anno, dirb 
così , feofib il giogo delle leggi , e quali {piegando 
un altra natura , fi fono refe incapaci di quegli errori, 
che notati abbiamo frequenti nella pratica delle Me- 
tafore. Per darne un eicmplo intorno alla chiarezza, 
ofTervate : Gli affttati tempi, Pecchie Mia vite , la 
netetbiara , fUnao etnia, lon Traslazioni lontanifliine 
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ii fomigliaiM», e perciò Traslazioni, che riufcir do- 
vrebbero ofeu rifiline di (lenificalo . E pure II confue- 
tudtne .ce l'ha refe talmente piane, e intelligibili , che 
noi ritrovando tubilo in elle li convenienza dtll'utì' 
Oggetto coli' alno , ne penetriamo fenza alcuna fa- 
rica la «era loro lignificazione, e (urlo giorno le ulìa- 
mo anche nel più domettico, e familiare ragionamen- 
to. Quando poi la confuetudine non difenda le Me- 
tafore, farà tempre necellario ollervare li gik diltcfi 
precetti. 

Gli Scrittori, da' quali apprender lì può: un ufo 
perfetto delle Metafore, fon quelli tutti , che più 
evanti propofi , per efemplari di petfetio ili le . In 
oltre molto ancora ci ajutera all'acquino di quella 

10 de vai pratica l' affidila , confiderata lettura de' Vctft 
Italiani ; e noi riandandoli, incontreremo a ogni poco 
Traslazioni nobili , vive , e leggiadre : lo che certo 
più rato ci avverri d'incontrare nel leggete i Pre- 
fatori . Non intendo però , che tutte le Metafore 
tifate nella Poelìa accomodar fi polfino all'Oratoria .. 
So, the molle faranno ardite, lontane, iperboliche, 
e impropie affitto del Panegmfla, Dico bensì , che- 
molte ancora ve ne faranno , di cui ci potremo leci- 
tamente, ed utilmente valere nelle noltre Orazioni. 

11 Taffo c.g, Catir.i8. Ott. i 3 ., pailando di Rinaldo- 
lodato a dillruggere l'incantata lelva,dice: 

Davo in pa/faaJo li wefligia ei pofa ,. 
Far, li' ini fcaturifta, o chi gtrmtglit . 
Là l'apre 7 giglio , i qui fluita la Rifa • 
Q>ll forge un fonti, ini li» Taf iti fi fiioglif. 
E fo-ura, t intorno a lui la filma snnofa, 
Tutta farti rinriomtiir le foglie . 
S' ammoliifcon li fiorii, e fi rinmtrdc 
Più lictaninte in ogni pianta il ntrie .. 
Eccovi' un* (cultura di vagruffime Traslazioni lavorata 
' dal 



dal Poeta a fin d'cfpotre 1" improvifa amenità dei bo- 
fco. Ot' io ( t fra con pace de' più rigidi ) non ave- 
rci alcuno krupolo di uiare le Metafore fteffe in 
qualche: mio Panegirico) quando l'ornamento, od il 
vantaggio dell' clpieflionc lo nchtedem: . Ma di ciò 
pallerò più diffufo nel Capitolo ultimo del pre- 
ieote Libio, dove generalmente commendando l'affi— 
dna lettura, accennerò la maniera d'imitare i Poeti, 
fenia irida del Difcorfo Oratorio. E tanto bulli 
aver dettu intorno alle Metafore. 

CAPO V. 

Unterà ictli Epiteti , e loro #$zio. Altri fono pnpiì , 
altri metaforici. Cautele', che aver fi vogliono «ili" 
ufdtk . A) parla della neeiflìtà di' bei valerfene. 

con armoni. Varj efempii dì Oratori, e d^Poeli. 
Errori di chi afa in copia flraboccbewolt gli Epiteti. 
Boccaccio , e Sannazaro tiiofirnati . Quando ji posa- 
no accoppiare più Epitelio un Sujlaia ivo . Efempii 
foraci. 

IN ciafeun' Oggetto non (blamente v'è la fulìan7a, 
ma v'è ancor l'accidente. A (piegare la prima fer- 
vono i Nomi fufttmivi. A f piegare il fecondo fer- 
vono i Nomi addettivi. Sicché i'Adjettivo , o dir. vi 
piaccia Epiteto , o Aggiunto può definirli : Quella 
parola , la quale non tome virilo, ma come tiene , unita 
•viene a' nomi fujlantivi , acciò dimofiri tronarjì qui/lo, 
e quello occidente nella cofa da loro fignificata . Cosi 
Battaglia è un nome fultantivo, per mezzo del cjuale 
foltania fo intendere l'elTenza di quell' Oggetto , che 
gli occhi altrui riempie , quiF ot inGeme s'affrontano 
due graffi Eferciti. Quello combattimento poi feguir 
Y i può- 



puote in diverfe maniere , e con diverfi accidenti: 
onde quando io , e quelle, e quelli voglia fpiegjre, 

fangMttofa , fe vi ftgui moka (trage; Battaglia olma- 
ta, le ambe le parti ebbero lungo tempo uguali for- 
ze, ed ugual fortuna. Così Uomo è un nomefullan- 
livo , per mezzo del quale io do fola ad intendere^, 
quel Tutto Ellenziale, clic l'orge sii da un anima ra- 
gionevole unita al corpo . Ma perche poi quelt' ani- 
ma ragionevole, e quello corpo può aver buone , o 
ree qualità, per quetto m'È bifogno far ufo degli Ag- 
giunti , deendo : i/orna ualorafo, Te i ricco di cuore ; 
Uomo infedeli, fe manca alle fue promelle ; Uomo leg- 
giadro , fe ha ben proporzionate , e colorite le 

E qui mi cade in acconcio l'avvertire un' erro- 
re , che è familiare a non pochi . Via e. g. fentierc , 
calli, flrada, fono Sinonimi , li quali tutti la cola [ìefla. 
lignificano. Or" alcuni Dicitori [pelle fiale diranno: 
Ando l'Eni per usa mia (firn fa , pir ut offro frutta* , 
per aa irto calle, ftr una fittili fio/tifa ; credendo 
aver cangiata la natura di quelti Numi fultantivi , ed 
averli variati alquanto di lignificato , perchè loro ac- 
coppiarono gli Epiteti differenti di fpinofa , afpro, ir- 
to, i fiofeefa. Lo che è fallo fallimmo , mentre dall' 
Aggiuntu fpieganli , com' avvenimmo , li foli accidenti 
del Suilantivo, non mai l'efTenza , e perequando an- 
cora ad un nome fultantivo fi deffer mille divertì epi- 
teti , quelli cangerebbero al più le maniere fue , le lue 
prupietà, non gii la fua follanza. Qyindi'l Panegiri- 
ca altencr devefi dal produrre molti Sinonimi a uo> 
tempo, quintunque gli atcompjgni con Adjettivi di 
vario figmficato, perchè ciò non ottante ei dirli tem- 
pre lo Hello: onde l'Uditore, il quale brama (copri- 
re in ogni parola una venta novella proverà fornmo 
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tedio vedendo, che quanto avea intefo al piimo Vo- 
cabolo, io alni molli (e li ripere. Ma torniamo agli 
Epiteli. 

Eglino dividonfi in Ptopii , come amhrafc flint, 
rapidi -venti, prato nereggiante ; ed in Mei.ifc.ric! , 
come animo/a deflriero, lucide brini , mente tranquillai 
Quelli ultimi luperano nella bellezza i pr:mi per quel- 
la fletta ragione , per cui antepofemo le Tradizioni 
all'altre voci non trafportate. 

Molte poi, e premutole fono le cautele , che 
aver fi vogliono nel l'adoperare gli Epiteti; il perfet- 
to ufo de' quali non è agevole come forfè Uom cre- 
de , ma diflkiliffirno , e propio fol di coloro , che ad 
una calda Fanrafia unito anno un purgato Giudizio. 

E in primo luogo dal già detto comprendefi , 
che gli Epiteti fpiegar debbono fempre a rigor Filo- 
lofico le fole accidentali maniere, che Dell' Oggetto 
lificdono. Quindi fariano viziofi ogni quol volta ac- 
cennalTero qualche propietà ad elfo Oggetto non do- 
vuta , e impertinente, come dicendoli: il frefea Sole, 
il Giacinto robxflo, la calda Neve. In oltre quell'acci- 
dente, che Ipiegano dellecofedebbe elTere proporzio- 
nato femore alle mcdefime, ficchi nè punto eccedale, 
ne loro Qa inferiore. Accoppiando pertanto l'Adjec- 
tivo di fai/arata al Mirto, equello $ angulla all' Ocea- 
no Guferebbero due Aggiunti, chemetton fuora due 
qualità improporzionaic, 1" una perchè fupstiote, l'al- 
tra perchè inferiore al fuo Sulholivo. 

Di più è d'uopo maneggiare con tal providenza 
gli Epiteti , che tutti ci facciano Arada ad ottenere 
quel fine, a cui rendiam ragionando. Mi fpiego. Nu- 
merose, e varie fono le maniere, che aver puote una 
Solhnza; altre meriteranno lode, e ftima , altre di- 
fprczzo, e biaGmo, quelle muoveranno la compaflio- 
ne, e l'amore, quelle il difpetco, e lo fdegno . Oc 



il faggio Panegirica ceri rieri prime tra fe cofa voglia 

biafimo; fedita regio, O (limai fe 'amore , ufdtgno; 
ed indi iccglietà tra gli Aggiunti quei full , che diko- 
prii pofi'ono in [ali Oggetii le propina cap.u di me- 
ritar loro il difcgnaio acquillo. Gobi e. g. fc dtfide- 
ta Vegliare amore vedo qualche Pulona, tlnamar la 
di' ve wf'io'.j , leggiadra, 'vìrlaofa, bella, ec. Epiteli tutti , 
(he feoprono le pam più care, e le più amabili. Se defide- 
la accendere verfo lei li> fdegno , deve chiamarla 
deformi , ingrata , pcrutrfa, eruditi ec. Epiteli tutti , 
che mollrano le qualità più odiofe,ele più abominate. 
Parimente un racconro , una fimiluudine , una deferi- 
zione blfogncri fiancheggiarli con Aggirimi nobili, 
delicati , gentili , qualor vogliamo , che diletti ; con 
Aggiunti forti , orribili, atroci, qualor vogliamo, che 
Ipavenri. E di quella maniera fi vada poi decorrendo 
circa ogni altro membro del Panegirico: 

In olrre s'abbia avvenenza di produrre taliino- 
Jlri Epiteti , che fpieghino fempre qualche più alco- 
fla maniera del Suitantivo. Brafimevoli peti) Tono co- 
loro, che dicono tatti bianco , faegue ruffa , mieledoki, 
umido f udore ic. poiché non evvi alcuno , che fen re nel a 
nominare latte e. g. e micie, f ubilo non fi torni a me- 
moria , e la candidezza dell'uno, e la dolcezza dell' 
altro. Quindi ì, che Affiorile lib. j. Rhet. Cap. j. 
quantunque conceda quella forra d' Aggiunti a' Poeti, 
come quelli cred'io, che polli fpeffe fiate in anguille 
dall' obbligo del Tuono , e della rima , ufar pollono 
gli Epiteti coti libertà maggiore , con maggior fre- 
quenza ; la nega poi roralmenie agli Oratori , come 
quelli cred'io , che feiofti elfendo dalle Tevere leggi 
del Metro, tutte lafciar debbono le parole fuperflue, 
c quelle fole adoprare, che fanno qualche improvifa, 
t nuova feopcna del Velo- 
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là ultimo acciò gli Epiteti dir fi poffàno veramen- 
te perfetti , convien , che libilo calila formale di quan- 
to nói affermiamo . Pongali mente ad un Rulcello , 
the ne'giurni più fervidi della calda llagione (cotte 
Ita i falli , e l'erbe fono 11 fpeffi rami degli orabrofi 
Faggi . Egli può dirli limpido, può dirti frefeo ; ma 
altri dfelti cagiona come limpido , altri come frefeo ; 
onde ragionando di lui in quanto ptoduce quello, o 
quell'elfi tto, develi darli quello, O quell'Epiteto, che 
di tal effetto è cagione. Cosi e. g. fe dico : Gain m 
■vedere quefio frefto Ruftello , io pongo male l' Aggiun- 
to , perche non la ir cicuta del Ilio , ma il bizzarro 
filo cotfo , la chiarezza tua, la fui purità è Ulta la ragion 
formale del piacer cagionatagli occhi miei. Parimente 
fedico: V acqui di quefio limpido ameno Rufcello refrige- 
rano l' infiammalo fttio t io pongo male l'Epiteto, per- 
chè non l'eiTer limpido , ni' V elfer'ameno del Rio è 
ciò, che fmorza il mio udore , ma l'elTet frefeo . 
Volendo dunque patiate con propieta , mi bifogna.. 
dire : Godo in iitdcre qntjlo limpido e binar™ Rafccllo : 
L'acque di quefio frefeo Rufcello refrigerano l'infiam- 
malo petto . Per la IlelTa ragione dicendo : 17 chiaro So- 
le r.fcalda : L'ardente Sole illumina , fo un ufo cattivo 
degli Adjettivi, avvengaci^ il Sole rifcaldi non come 
chiaro, ma come ardente; ed illumini, non come 
atdente, ma come chiato ; onde vuol dirli : H chiaro 
Sole illumina ; L'ardente Sole rìfcalda . Eiamlnate a 
quella regola di fina Filofofia gli Epiteti altrui, e ve- 
drete quanti pochi potranno dirli giallamente ap- 
plicati. 

Ma intanto forfè alcuno mi taccia di troppo dif- 
fufo in una materia, che da più favi Rettorìa appena 
viene- accennata . Per verità non so, ne voglio invelli- 
gare quai motivi avuti abbiano gli aliti di palTitc quali 
lotto Cicalio U dottrina degli Epiteti ; lo bene ,che io 



ne ho avuti molti, e molto fondati di trattarla con 

quelta , qualunque fiali, ampiezza di Siile. Imperoc- 
ché tergo collanti lima oppimone , che gli Aggiunti 

altra cofa lodevoli , e perfette le Profe del Panegi- 

■ °° B primieramente fé noi efprimeffemo foli e nudi 
li Su&antivi , quanti' volte porrtbbcr quelli comparile 
dubbiolì a grave djnno deli' Evidenza, e della Ptrfua- 
fione ? La Motte e. g. or è infame , ora gloriola, or 
È gioconda , ora trilla. Quindi gli Afcolranri Temen- 
do nominar Morte fenz'altro Additivo; quantunque 
perciò, che innanzi, o dopo diteli dall'Oratore, 
comprendano lalvolra , fe ella onorata fia , od obbra- 
brioii, fra lieta , o trilla ; nulladimcno polfanotalal- 
tra ancor dubitarne ; e iimil dubbio putì loto nafeere 
tratto tratto circa ogni altra fotta di Suttantivi aleu- 
tamente prodotti . Laonde in famigliarne calo e Tem- 
pre necelTano valerfr d'un Epiteto , che doni a' Su- 
llamivt medelimi quell'aria , e quel lignificato, in cui 
brama l' Oratore , che rimirati fieno , ed midi dalla, 
fua Udienza. 

Olite di ciò egli è certo , che gli Oggeti tanto 

s'amplificano, quanto maggiori fono le propicta, le 
maniere , le circoflanzc , die di elfi tfponghiamo alla 
mente altrui. Onde lanciando di adoperare gli Epi- 
teli , i quali foli difeoprir poflbno fomigliauti pro- 
pietà , circoflanze , e maniere , rapprefenteremo le 
cofe tutte Tempre mal'elpreiTe, Tempre rozze , fem- 
pre manchevoli. I noftri penfien faranno per confc- 
guenza fparli di debolezza , le nollre immagini fa- 
ranno prive di fpitito, e tutto in fomma il nollro Pa- 
negirico anderà languendo non Tolo nel fennmento , 
ma ancor nel fuono; poiché mancherà quell'armonia, 



che aver (bellóna le Te rio di dagli Aggiunti pavida- 
mente dilìnbuiti. . 

E vaglia il vero, fon poi gli Epiteli, che per lo 
più rendono vive, e luminose, efficaci , ed armoniche 
le Compofiziom degli Oratori eccellenti, degli eccel- 
lenti poeti. Poteva e.g. Cicerone prò leg. Man. dire 
fenz' altro : Diccndam efl enim deCa. Pompiji viriate; 
tna data non sverebbe a un tal membro quella nobil- 
tà, e quel fuono, che dicdeli con i fcgueriti Epiteti : 
Dicmdam efi enim de Cn. , Pompei i fingutari : , tximid- 
qiii -oirtate . Parimente per cagion degli Aggiunti 
relè egli fublime lo ragionare , e capace di ai can- 
tiere la maraviglia , allor che prò M. Marcel. dilTe: 
Tantum citta maafucladmem , tam iiafitatam , insudi- 
tamque clemcatiam , tantum ih fammi pattflate nram 
omnium modula , lata demqae intredibilem fapirntiam , 
ec peni divinata , tacitai nullo modo prsterìrc pojfam . 
Sebbene non occorre , eh' io qui mi Ita ne ili a rifetire- 
particolari efempli di Tullio : Balta leggere con pa- 
latizza tutte le lue Orazioni, per accorgerli folio , 
che la forza , e lo fplendote di quelle nalce forfe più 
che da altro da un perfetto, artificioib maneggio 
degli Addettivi. Ein fatti alcuni, fecondo che riTeti- 
icc il M-joraggio, a quella fola caufa attribuirono la 
ilupenda tanto , e (ingoiar* Eloquenza di Cicerone : 
Quo in genero , cioè neh* ufo degli Aggiunti , ranccpirè 
excetlit Cicero, ut aliqai exjfliment tjtt cloautntiara , 
ideo tata admirahilern effe ; quid mhiqut tam appo fili fiiat 
Efitbttt copulare . Majorag. in partit. orai, pag.jó". 

Innumerabili fono pofeia gli efempli, eh' io ro- 
gliere potrei da tanti , e rami Italiani , li quali , ado- 
perando deliramente gli Epiteti , ornarono le Profe 
lorodi molte, e varie lodevoli ni me perfezioni. Ecco 
due prìncipi! di funebre Difcorfo,ove chiaro fi vede 
quanto gli Aggiunti ben collocati gj ut ino quella fu- 
2 nella 



nella Maeftà , che veder fi vuole in frònw t fami- 
gliami Compoliiioni . Il primo è del H. Mazzarofa 
ne' Funerali della Duchefia di Modena , e dice così : 
Dopo lo ffO^ia di più mifi concedati al fola 'fogo delle 
figrete lagrime, al filmato eloquentiffimo iti frittata do- 
lore, alle fiattrt, antverfali Efequie del cornane interno 
latto : giaflo è Sercniffimo Principe, che la lingua, e la 
pubblita noce , per bocca mia paghi finalmente anch' effa 
ti fuo tribato : e gli occhi soffri , e i noflri caori coafa- 
crino al merito il usa perdita li f un/la , lo fpafimo di 
quella «nona ferita , che l'orrori (plendidiffimo iti [ri- 
finii lugubri apparalo , e '1 mio doltntt Difcorfo vengono 
a fare in tffì , riaprendo con lo fcoprìrlu ., e rinovanio 
ton la memoria la prima non ancor faldate lor piaga. 
Con troppa ragione però me/li, e tonfufi quanti qai fitte, 
anch' oggi vi miro, comi fi aitffo appunto , ptr la prima 
volta nàtile l'acerbo, l' inafpettalo , il mùrtaliftmo a*- 
mutuiti Annunzio che involpì di nera graniglia , e di 
non Jìmulato dolore quanti Corti ha l'Earopa,ec. L'altro 
è del P. Fiuli ne' Funerali della Ducherta di Monte- 
leone, e dice cosi : Se itila grave dohrofiffima perdita, 
ibi fatta abbiamo nell' acerba morte dell' Ectellentiffima 
D- Giovai/uà Pignattelli,tc. di fempri onorata, e fempri 
tagrìmevole ricordanza , fi foffi compiaciuta la Ditiina 
Bontà di farcene prevedere alquanto da lungi l'amara 
fiiagura, avremmo potuto allora trattenere qualche mefe 
di più quello pubblico ifogo di lagrime, t contenti di un 
pianto privato, e i' un iomeflho lutto , iar maggior agi» 
al %-oflro rammarico di comparirvi fu gli oechi pia mte- 
Jlofi : giacché dubitar non poteafi, clic qaalfivoglia lun- 
go andare di.giorni Véveffl rendalo , o meno fincert , • 



grand' Aaima tifi tolfc, noi nanne fiorgcffmo uè la neh- 
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iia, ai la ealigine ; toiì molle caricarti diva dolore im- 
frovifi , ci F» ""a u' è obi nonfapp.a ,ff„. diffititiffimo 
e lafciarfi reprimere ,t maneggiare, te. Anche il P. Vin- 
cenzo Nobili in quelle lue <Jon li de razioni l'opra l'Ani- 
me purganti maneggia con felicità , e con maeltria 
fingolarc gli Aggrumi. Dice e, g. parlando dell'em- 
pio Re Baldalfarre fedente alla fuoelta- Cena . Vide un» 
{paventinole moke, the fa la dorata farete dell' empia, 
illuminata Sai» , dome allegramene fi banchettava , «ere 
{trinaia , e non imife parole . Alla mi/la della minacce- 
noie, ed arrtnda finltura muti colore Io sbigottito Mo- 
narca ; mefti , ed ofemri f alfieri li turbaran la mente : il 
pallido , e fredda tinture gli entrò per l' offa , e li gelate 
membra in arrenda gmifé gli {coffe, et. E quello mede- 
fimo giudiziofo, utilifEmo ulo degli Epiteli «edeli in 
tutu quelli, alirc volte annoverati , che felino anno 
con ottimo guflo nella Tofcam Favella. 

Nè punto cedono a' Profatori i Poeti Anzi que- 
lli ultimi, Siccome immaginano fempre forte, ed tifa- 
no tutta l'arte per ben dipinger le cofe, cosi adope- 
rano Tempre i più opportuni tra gli Adjettivì , ed ì 
più fpiritolì. Io palliti folto fìlenzio i Latini Verfeg- 
giatori, darò alcun Saggio de* no 11 ri Italiani . Il Maf- 
fei nella fua Merope Air. ». Scen. j. dice ; 

Città faperba, e il prottllofo -volgo: 
fpiegando felicemente con due Aggiunti Metaforici 
l'inquieta «libazione d'un popolo tumultuante, lì 
riell' Arto j. Scen. j:. con i'jjuto di due altri bene 
folti Epiteti molìra ad evidenza la fccreta maniera, 
che tener fuolcun Tiranno ne! dar morte ad alcuno, 
facendo dire a Polifonie, che vuol mandare a Suge 
l'Alme più audaci 

Per mali oblique mìe . 

Ma egualmente eh' ogn'altio , e ceno fovra molti a 



me fembra,cHe il TalTo, idi! Menatoi po/Iano dirli 
celebri per l'ufo perfettifTimo degli Epiteti . Voglio 
recare un'ottava di ambedue quelli Autori, nella quale, 
uno al Canto 4. della Gerii t e l'altro al Lib. 1. del 
Parad. Terrelìre, deferivono Plutone Affiliente all' 
infernale Concilio. Ecco quella di Torquato: 
Orrida matftì nel fitro afpctto 

Terrori ot(ttfa t t pii faperbo il reni» r ' 
X*f'&S— g'> <*''• • • * ™<™ "•/"">. 
Carni infamila Cornila, il guardo (ficaie 1 
CI" mimi-M il acato , e /« ? ir fato fitta . 
I/fida, e folte la gran barba fcendi: 
E in guifa di -voragini profonda 
S' apre la botta d'atro fangue immonda. 
Ecco quella del Menzini: 

Ed ti tot miiatciofo , orrido afpitta 

Alto t'afftds , t il gran tridente feott c ■ - 
Gli fan diadema , atra a mrtrfi aggetta , 
Di un fulfarco -vapor temici rote; 
Il trin fallante , t dì nselena infitta 
S'implica alle hnofe ifpide gote ; 
E dalle fauci cancrnofi, orrende 
Lorda ,fanguignafpama al pitta feeadt • 
CerchiG adelTo, perchè mai gli accennati Poeti così al 
vivo dipingano quello fleto Oggetto, cui bramavano rap- 
prefentatcì; c troveremo , che ciò deriva principal- 
mente dalla lecita opportuna degli Aggiunti, e dall' 
arte fomma, eli' tifarono Dell'applicarli. Onde con- 
cludo, che fe noi ancora bramiamo comporre con quel- 
la perfezione, con la quale gli efpoiìi fin' ora , e gli 
altri lutti eccellenti Autori compofero ; dobbiamo , 
com'cflì, renderci ancor noi familiare un giudiziale», 
e franco mineggio degli Addettivi. 

Non vorrei però, che feoperta l'utilità degli Epi- 
teti, de divenifferaci troppo amanti , c facelTetoo no- 



{tra legge quella dì non proferire mai fuftantivo fen- 
za L compagnia d'alcun di laro. Anttatele dice, che 
Elfi apparir debbono con quella rami, con cui in uà 
convito fi prefentano i Ssporerti; e riprende Alcida- 
mante, perche ufali quali vivande, che frequenti , e 
COpiofe fogiion vederfi alla menfa ; Qua^m/ttr Alcide- 
tnamis (tratto frigida uidctur , quia non tanqaam condi- 
mentit , fed taaquam cibi: atitar Efttbtlii . Rhec. lib. 
j. cap. j. §■ }■ juxta Majorag. E M. Pietro Vettori 
biafima per lo detto motivo 1' opere del Boccaccio ; 
ficcome il Cavalcanti medefitno , quantunque parzia- 
liflìmo di lai Autore, non fa contunociò trattenerfi 
nel libro j. della Rettoria dal condannare la Fiammet- 
ta almeno, ed il Filocopo, chiamandole fparfe ftra- 
bocchevolmente d' Aggiunti. Cade in fo miglia me di- 
fetto anche il Sannazaro, e batta accordare un folo 
fguardo alle Profe della fui Arcadia, che rotta fu le 
prime righe s'incontra: Pa/lorale Arcadia, Dilettelo- 
te piano , Minuta, e -uerdiffima erbetta , Maejira natura , 
Ecceffiwa bellezza, Nadtrafa caflagna , Robafta quercia, 
Alto f raffino, tonate foglie , et. Ei nulladimcno meri- 
ta qualche feufa , per aver parlato in perfona de' fem- 
plici, e fempre garruli Pattorelli, Ma noi componen- 
do i Panegirici dobbiam lafciare di feguir lui, il Boc- 
caccio, ed ogni Profatare, che fpieghi tale caratte- 
re. Parimente ci atterremo dall' imirare in quella par- 
te rutti i Poeti, gli efempli de' quali ho più fu recati, 
non perche apprenderemo la frequenza, ma folo lo 
fplendore, e la propieti degli Adjettivi. Epervero 
dire grandemente errerebbe chi ricolmale 1' Orazinn 
Panegirica di troppo fpeiTi Aggiunti ; Coociofiache 
molte volte il fine dell' Oratore, e '1 fuono della Pe- 
riodo , molte altre la natura de' Suftantivi, e la vir- 
tù della varietà ce ne vieta il maneggio. Veggafi per- 
tanto con quale faggia economia gli antichi, emoder- 



ni Strinoli da me altrove lodali, abbiano fpatfo gli 
A dj ti [ivi nelle loco Compolìzioni , e con l'iilefla parli- 
moni a prenda pofeia chiunque ad arricchirne le Tue . 

Piacimi però qui oflervare, che non gii errore, 
ma 1 ridevo l'arte Uri unire talvolti a un Suilantivo 
due Epiteli; avvegnaché difeo prendo fi pilota più co- 
piofe maniere, e propieti dell' Oggetto, meglio quello 
dipingali , e ad evidi-nza maggiore fi rappreientì. 
Quindi è, che gli Oratori nolln collumaD due: Al- 
te, ferale dolore i Etctlfa, lammc/iffima gloria ; Crudel- 
tà infana, e ferace, te. Ed i Potii fon uli accoppiare 
ad una cofa anche ire, e quattro Aggiunti . Virgilio 
lib. 3. JEncid. così principia a deictivcre il Gigante 
Poiiferoo: 

Monjlmm horrtndum , inferme , ingens, cui lumen 
adempiane . 

E forfè a iu» imitazione il Menzini nella definizione, 
che fa dell' Idra, dice: 

Era nella falude ampia di terna 
FuneSo , orrendo , formidabil Mojlro . 
Parimrnte il Tallo Canto 19. della GeruG Ott. J(>. es- 
ponendo gli ditemi atti vitali de) moribondo Argan- 
te, dice: 

Superbi , formidabili , feroei 
Gli ultimi moli far, l'ultime moti. 
Siccome Pier-Jacopo Martelli negli OnW di Gctù ai 
Amarilli lib. 3. Oti. ij. dice; 

Non tanto -varia è ne Ì color Farfalla-, 
Ni Fior dimorfo , 0 Ange! 11 mjlo appare , 
Come ruffa, aurea, -verde, argentea , gialla 
E' ogni Conchiglia, a cui quell'onda è mare. 
Io coniuttociù non trovando, che i Piotatoti 
"(ino con eguale libelli tre, o quattro Epiteli a un 
tempo, ne Iconfigi o anzi che nò at mio Pai>egiriili 
li pratica ; le pei altro alcune volte il fuo buon giu- 
dizio 



dizìo utile non li credefle, e vinugriod. Casi e. g. 
utile, e vantaggiofj la crederle permeo turi il Cafa , 
allorquando dille nella puma Opzione fatta a Vene- 
ziani contro Carlo V. tercìocchì fi noi vagliamo .. ..al 
dm, e peaofa, e faticoso fio alia: riguardare ec. E 
nel)' Orazione feri iti a Carlo V- perchè reilituiffe Pia- 
cenza : Quella parte dell' anima , the Dia agli Uomini 

diede roba/fa , e ffmafa , t feroce , e guerriera di- 

wmjWwjM-Siccome il P. Vincenzo Nobili quando nel- 
le fueConlìderazioni,ec. dille con gran propieta : Mail 
Redentore dì-urna accorgendo]! , eie il giulivo , flaptfatto , 
eommojfo popolo dal difertovolea rapirlo ,er.Sempre perà, 
che a un suiijnnvo daremo due, o più Epiteti, dob- 
biamo avvenire, che ciafeuno di effi fpieghi una pro- 
pieta dell' Oggetto diverti da quella, cui fpiegan gli 
«Uri. Onde Uria biafimevol cofa il dire: Ricca, do- 
vi^hfa Citta ; Breve, e corta vita ; Azione prodìgiofa, 
e miracolo/a . L' Oratore inoltrerebbe allora , a che 
non avendo ingegno battevo Intente acuto lì trova im- 
potente ad internarli nella natura degli oggetti , e a 
trarne fuora le varie loro maniere ; o che non aven- 
do ingegno battevo! meni e fecondo, per rinvenire fuffi- 
cienti materie, gli * d'uopo trattenerli in vocaboli 
inutili ,a fine d'allungare il propio Difcorfo, e far che 
occupi il Confucio, detcrminato tempo. E pure un> 
tal difetto i de'men rari, e chi dall' Orazioni di più 
d' uno roglielfe tutti gli Epiteti Superflui, feemereb- 
bcle forfè per la metà . Mi facendo fine al Difcorfo 
delle Parole voglio, come prona ili , ragionate di quel- 
le Cofc , da cui aver puoie lo Stile del Panegirico 
il dorè primo di fua bellezza. 
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CAPO VI. 



Cornette prtfo nel fan più ma/lo fignificato cefafia. Cew 
cttto [rifu in linfe rigorosa Altro non è , che un Im- 
magine Hi Rifieffione . Comi fi formine qtnjl' Imma- 
gini . Debbono contener! una Verità pellegrina . 
Efempli di Virgili» , 4el Giovane , e Vecchie FU- 
. nio, de' PP. Dcz-a , e Palili . Bajìa ancora , che 
contengano una verità probabile , e pofiibilc . Efent- 
fio di Cicerone, e del Pauli . Si farla dell' Imma- 
gini di Rifiejfione , ebe pajono , e non fono ingegno- 
fé ; di quelle , ebe fono tali in uiriù della fola ma- 
teria , e di quelle , ebe fono tali in 'viriù della ma- 
teria , e Mia locuzione . Osando fio bene trafora- 
re l' artifizio delle parole , e quando fia bene diliger*- 
tarlo . Sentenre , Argutezze , Canirapo/li fono 
Immagini di Rifieffloni . Loro efempli . Si parla 
dell' ajuto , che l'Immagini di Rifieffione porgono al 
Panegirica . Nobilitano , amplificano , e rendono 
nuova la materia. Dilatano gli A/collanti. 

IL Cericene prefo nel fuo più vallo lignificato ab- 
braccia tutto ciò , che lpicgafi per nif zzo delle 
parole. Quindi folio tal nome comprendoni! i falli 
glorioG dell'Eroe, li fuoi illuftri menti, e quante in 
ibmma materie prendiamo a f piega re nel Panegirico. 
Il Concetto , ficondo quell'ampia lignificazione , dtb- 
be avere due doti , di purità cioè , e di fplendore . 
Peccherebbe contro la prima chi efponefle le cofe 
tronche, intralciate , confufe in maniera ,- che ap- 
prender non lì potettero facilmente da tutti ; e per 
fuggire fomiglianie vizio convien ricottele a quel 
buon Ordine, di cut parlammo nel Capo t. ed a 
quella Chiarezza , di cut parlammo nel Capo 3. del 
Secondo Libro . Pecchenbbe contro la feconda Vir- 
lùchi 
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tù chi efponeffe cofe vili, biffe, .deformi; ficchi- gli 
Afcoltanti lo ffe co in neceflità di fentirle con tedio, 
con difpiacere, con naufea ; e per fuggire fomiglian- 
te vizio, convien ricorrere a quella lecita giudiziofa 
delle materie, di Cui parlammo nel Capo j. e 4. det 

Primo Libro. 

Il Concetto poi che prefo viene nel fuo più ri- 
gorofo, o Areno lenfo, e del quale intenda ora di- 
feorrere , nafee da un' alterna, e vigarofa contem- 
plazione dell'Intelletto fu le dette cole, o Materie; 
e però immagini di rìfitffìoac io lo chiamo, overo Rl- 
Mìowt ipgegnifa Jtlf Infittito. Quello nome mi fo 
lecito darlo alle Sentane parimente, di' Acutezze ed 
k'Ctmtrepofli, non altro eflèndo, e quelle , e quelli , 
come vedremo, che pure, e femplici confiderazioni 
della noftra mente più, o meno univerfalì , più , o 
meno raffinate, e maravigliofe . Con ciò tolgo, per 
mio avvifo, quegli Equivoci, che forgono ad ora, 
adora leggendo gli Autori della preferite Dottrina, 
li quali con le divrrfe loro, e poco talvolta coltami 
denominazioni cagionar foglioso frequenti dubbj nel- 
la Gioventù (ludiofa. Vediamo adeffo, quanto li può 
da vicino, la natura, la bellezza, la diverfità, e l'uti- 
le di quelle Ingegnofe Rifleflioni . 

Elle dunque fi formano, allorché portoli l'Ora- 

virtù di quell'Eroe, cui vuoi dar lode, li penetra per 
maniera, e li disamina, che difeopre in loro certe 
belle ragioni, certe nobili verità, te quali averebbero 
fuggito forfè mai fempre la comune oflervazione de- 
gli Uomini , le non metterle fuora l'Ingegno fuo 
robullo, ed elevare Quindi la Riflellione intanto fa- 
rà più leggiadra, più gradita, più illuftre , in quanto 
conterrà un vero più nobile, più pellegtino, ed im- 
provifo. Quefta novità, fpicca nella RincUione , die 
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Virgilio lib. 3. JEneid. pone in mente ad Andromaca, 
facendole chiamar felice Copra tutte l'altre la Vergi- 
ne PolilTena , perchè fu ammazzala , ed ammazzala fu 
«1 fepolcro del nemico Achille: 

O felix atta ami alias Frittimi* Virgo , 
Hojìilcm ad tamuium Troia (ab manthus ttllit , 
Jajla mori. 

Certo, che nell'uno avita detta avventurata la fotte di 
una Fanciulla, uccifa fui fiore primo degli anni . Ma 
pure e ciò vero nell'immaginazione d'Andromaca : 
ed Ella invidiando il fitto di PolilTena liberatali dalla 
fchiaviiudine con lo sborso di turto il fangne ; fa me- 
glio intendere quanto fiale gtavofo il pefo delle pro- 
pie catene, mentre s'accorderebbe volentieri • can- 
giarle in un'acerba morie. 

Nuova parimente giunge la rifleUìone di Seneca 
de Ptovid. cap, 3. dove dice, che niuno è più infeli- 
ce di colui, al quale niente d'infelice ì fucceduto : 
NibU mìbi iiiictur ìafilitiut co , cai nibil unquam est- 
Kit admerfi. E in fatti lì trova deplorabiliflìma quell' 
arroganza, e quella pigrizia, che fuol generarli ttcll* 
Uomo da una continua profpeniì. 

Nobile poi, e fublimc t quella del Vecchio Pli- 
nio, quando dopo aver riandata la vita condotta da 
Vcfpafiano innanzi, che avelTe, e nel tempo, ch'eb- 
be l' Irriderò ; cosi riflette : Ntt qaidqaam matanìt 
in le furlana amflitada, ni$ ac protlefi tantum Jcm paf- 

provifo, eflendo'che il comando congiunto a una 
fortuna elevata produca d'ordinario rigore, crudel- 
tà , fuperbia ; onde niuno v* 6 , che non ammiri nel 
Regnante lodato virtù si rara, e difficile. 

Ingegnofa ancora, e pellegrina è la verità , che 
io ttovo in un penfiero del mio P. Dcza , allorché ne) 
Difcorfo recitato l'oprala Fondazione di Malta, aven- 
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io deferii» la prcfi di Rodi , cui celiò a Solimano 
gran fangue, e fatica, coti riflette: Nò egli nan p refe 
Rodi, che già non era, prefe le mine di Radi; ma can- 
ta mefcolale caa le fueflejfe, chi pianfe la faa 'vittoria, 
e giurò , eie farebbe un perder l'Imperia il vincere il. 
qnella gnifa firn di una •volta. 

Immagine improvii», c nobiliffima di Ri :1 l'Olone 
è quella pule, che il P. Pauli ha nell'Orazione fune- 
bre dell' Imperatrice, quando in ultimo racconfola i 
fudditi, afflitti per la perdita della lorofovrans. Egli 
dunque dopo avere In ngi mente mo lira to quan- 
to virtuofa foffe Eleonora, quanto benefica, e San- 
ta, afferma, che nondimeno gli Uditori alcun moti- 
vo non anno di piangerla , c che la Morte non lì 
moftrò punto barbara nel- togliere , che fece loro un' 
Imperatrice cosi cara, ed amabile. Lo che quantun- 
que giunga da prima inanellato, fi (copre pofeia an- 
che vero perla ragion, che indi adduce, dicendo 
qualmente elli debbon lafciare di piangere, come un 
.Bene perduto, Eleonora, che mai fu loro, ma Col 
del Cielo; giacche il Cielo fol meritava di poffedere 

3ueft' Anima tanto rara, e perfetta. Con la quale ad- 
otta ragione accrefee fempre più la forza del fuo 
peniate, e rende l'Immagine fempre più nobile, e 
pellegrina. Eccole parole del Valent' Oratore: Voi 
che ne dite, Nobilitimi Accalcanti, e a Dai che ne pa- 
re , Principe Eminenti fimo? Vi rafembra egli forfè, 
tbt il no/iro Mondo abbia mai aneto ragione dì pojfeder- 
la, e tbe effendoli fiata tolta , abbia adijfo quella di/ian- 
gerla? Ab! che non (ano per noi qae/lt Anime : ne ì 
mai barbara la murre, fe da noi dividendole, tolafia 
all'eremo laro immutabile principio le ricongiunge. Ma- 
ri Eleonora, mari con cjfa l'amare Jt' Popoli, la /peran- 
no de" Sudditi , l'allegrezza de'Cefari, l'appoggio della 
Religione, il caar della Fede . Ma ob troppo importune It 
A a 1 no- 
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noftrt lagrime e troppa ìngiufio il noftra dolori , fe rifar- 
la a piangeri tome perduto un Beni , chi mai fu ooHro ! 
Voi folle del Ciclo , o émftiffim* te. 

Non i però mediano, che l'Immagine di Ri- 
flellione contenga fempre un Vero ceno, e reale ; può 
ancora contenerlo probabile foitamo, e poflibile. An- 
zi fia bene ricorrere trailo, tratto al Verifitnile leg- 
giadro , nobile, e pellegrino; poiché alloca avrà il 
Panegirista più vallo campo di formar Riflcffioni, e 
quelle allora, accompagnate verranno da novità mag- 
giore , da maggior vivezza. Bella in tal genere mi fem- 
Era quella di Tullio , quando nell'Orazione contro 
Lucio Pifone, parlando di Cefare, penfa, che i Trion- 
fi, e le vittorie di quel grand' Imperatore avrebbero 
ballevolmente difefa da' Nemici l'Italia, quantunque 
nuda ella foITe d'ogn' altro riparo: Ferfitit Me, ut 
fintatila refediffent , ùntiti exaruiffent , non natura pm- 
fidie , [ed 'vigoria fui , rebufque gtflii , Il aliar» muni- 
tami habere nut ; Lo che novali verilìmile , giacché la 
Fama di quanto l' invitto Celare oprato avea in guer- , 
ra, era più che l'ufficiente a Spaventar qualunque lira- 
mera, odile risoluzione. 

E il P. Pauli nell' Orazione funebre, per !a per- 
dita di Monfig. Gigli dopo avere afTeruo, die Quelli enfi 
cagionata la morte con alcuni ailiduì efercizj di carità 
verfo Dio, fa quella bella vcrifimilc Rifleflione : Ab , 
e fu pur nera , che /fucila ■aita , la quali tante •volte r*b- 
bafte a miracoli di maio alla no/Ira rigarofa finitene, 
. •volcjlt poi Infilarla in trofeo , per 'Boi gloriofo , ma por 
mi fttnprt dolorafifftmo , della noftra tarila . Donano 
toglìtrtitla quel!: fante ojlinazioni, con cui noi ^er qua- 
ttro del na/iro corpo, che il tormenta di poca paglia .... 
Dontano toglrtrntlu quii ficriffimi jìrumtnti di penitenza , 
uno dt' quali ancor rojfeggianti di frtfco f angue fi tramò 
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prtffo H -voi già morto , a altri due ferrati in una feri- 
gnu: gii del mo/lro amor dì patire defiinaei barbari fui- 
teflon del grimo pi 'I Ungo sfo ornai logoro , e men era- 
deli. Doueano togliermela quei lunghi rigonfi digiani, 
the per tanti anni, e in tanti giorni della felliniana mi 
Blaterarono , et- Conobbe l'ingegnofo Oratore, che i 
tigoii , c 1' attinenze praticate da) buon Prelato do- 
vrà no certamente privarlo di vira; ma veggendo po- 
icia , ch'egli mori per cagione di quei cclefte fuoco , 
che ardeali in petto , Gfeceftrada a riflettne, che for- 
fè miracolofamente ottenne dì non venir meno fotta 
la fua per altro cosi barbara PenitenZ'i a fine di po- 
ter eflcr Vìttima _d" uni virtù più perfetta, qua) è la 
Carità. Quindi ajutando un tal verìfmile con alcuni 
colori vivaci della FantaCa efpreffeio, come vedemmo, 
agli Afcoltanti. 

Paffiamo adeflb a diftingucre le varie maniere 
delle Riflcffioni, e l'arie diverfe, che aver poffono, 
compatendo nel Panegirico- Alcune dunque femb ra- 
tio Immagini di Rtflcmjne ingegno fa , e non fono ; 
alire veramente fon tali, perja (ola materia; ed altre 
tali pur fono, per la materia inficme , e per la locu- 
zione. Le prime ricevono tutto il pregio dalla (in- 
diata giacitura delle parole di (famigliami tra loro , 
overo corrifpondcnti, c dall' art ificiofo concotfo del- 
le Figure verbali. Tale i quella, che ha il P. Audi- 
berti nell'Orazione fatta in lode di Vittorio Ama- 
duo II. Vincitor de' Valdefi • Dimoilrando pertanto il 
Panegirica l'aualto dato a Nemici da' Soldati di queft* 
invitto Prencipe , dice cosi .- Rammifate giù in quella 
malie tre ìlluBriffimi condottieri tra . ... il fragore dì 
un onda fpaneutofa , che gli arruffa in torbido finale ; 
marciando io ben iiffefit [quadrone, fpamentar da prima 
toni' ordine, indi dì/ordinare conio (pavento; e dall' amer 
vinta la rapidità dei Torrenti eoa la co/tanta dell' animo 
t»f- 



paperi a Tt>«« /« coltala ddf Avunfarìe tot la rt- 
f,J,ià dtl tiraggio . Qui (enz* alcun dubb;o fon le pa- 
role medefìtne replicate ìd diverto fenfo , fono i vo- 
caboli dilTomiglianti , e coirifpondtnn, che foli ita- 
dono ingegnofa l'accennara Immagine. E che io al 
veio to' apponga ; tolgali quella ricercata K (li 'uri di 
voci , quell' unione atnfìcioia di figure armoniche, e 
dicali e. g. Intimorir! Ja prima fon la regolata diffofì- 
i^rca étUt {quadre , indi di {ordinare toa lo /pattalo , t 
dall' aitr laftroia Ja f*r%a dtl Terresti ti* ammo iwtre- 
pido, pajfan a •ghntra con la rapidità dtl coraggio la- 
fcrmtzza dtl!" Awrrfarfa: Ecco fparito fubito quell* 
apparente lampo Qi Bello, che poc'anzi feri vati l'In- 
telletto; ne come pn» ingegnofa , nè viva come pria 
Ci fembra una tale Riik-fliont. Or io defidero lonta- 
ne totalmente dal Panegirico cosi fai te adulterate Im- 
magini. Gli Afcolrami , conofeendo in breve che Ciò, 
che dilettali e fondato fu 11' artificio de'foli vocaboli, 
in breve provano un alto rincrefcimento ; perchè veg- 
gono, che il Panegiiilla gli ha fio" allora ingannati con 
un vano, Iterile piacere , e che fin' allora non ha loro 
{coperto alcuna nuova cognizione, o verità di cole . 
Ond'è, ch'eglino, oltre lo fdegoarficon effò, argo- 
mentano da quello fuo puro fludio di locuzione , eh' 
fibbia una fomma povertà d'ingegno; e forfè pif- 
fando innanzi , fanno di lui quel giudizio fatto già dal 
Maeftro della Latina Eloquenza , quando chiamò fre- 
netico ogni Oratore, che rivolti tutti i penfieri all'ag- 
giuliara, armonica giacitura delle parole , niuno poi 
fe ne riferba per i concetti, lafciando, che di quelli 

Quid t/I tara furiofum , qaàmuirhoramoptitHorum, attrite 
crnaliffìmoram foli tot intuii, nulli fubjeRà fciealid , 
tei ftnttntid. Cicero de Orar. num. jo* 

L'Immagini , che io poli nel fecondo luogo fon 
quel- 



quelle, che avendo (ulto i! lor pregio dalla fola ma- 
teria ; né punto, né poco debbonlo alle parole. For- 
matili queite , allorché il noitto ingegno dtfjdorna- 
roente, e con il lolo apparato de' Vocaboli neceffarj 
efpuone l' offervazioni Tue pellegrine fatte (opra qual- 
che Soggetto. Così Seneca dice fem pi ice mente : To- 
ta vita d.fcendam tfl mori . E Cefare : Nibil Impera, 
tar faciat iibtmiut , q»àm fupplìcibitt ignofecrc. È Fa- 
ni ia no Strada : Printipei nanqtam (oli peccane . Così 
pure il P- Calanco nell'Orazione da restarti ad Aga- 
llino Centurione, eletto Doge di Genova , dopo aver 
molìrato, che i pelle volte il fofpetto di chi governa 
genera poi Nemici, foggiunge: S' in(egnana i tradi- 
menti mentre fi ternana , e la (ofpezione ingiufla del Frtn- 
cipc rende ntceffaria , o tjiiajì innocente la fellonia del Va(- 
falh. Quantunque però l'ufo di famigliami Immagi- 
ni lia, come più giù vedremo, lodevole tratto tratto 
negli Oratori; nulladimeno la frequenza di effe io 
più volentieri l'accordo a quelli, che tnfegnano Scien- 
ze, o narrano Storie , che a quelli , i quali compon- 
gono Panegirici . Imperocché l' unico Uffiiio de' Pri- 
mi è folo di feoprire il vero io un' aria femplice , can- 
dida , e (Incera , acciò rrovi agevolmente fede ; onde 
qualunque volta P Intelletto loro forma Riflellìoni in- 
gegnofe, formar le debbe naturali, e fpogliare affat- 
to d'ogni artifizio. Ma non cosi va la bifogna con t 
Secondi; avvegnaché, numerando il Panegirista tra gli 
Uffizi fuoi principali quello ancora di piacere agli 
Accollanti, cfpor non deve le verità, nude, rozze, ed 
incolte ; ma li conviene cfporlc adorne femprc di 
perfetta frafe, e contorniate da una fornai* finezza di 
locuzione. In fatti Tullio, liccome condanna, e con- 
dannò altra volta , il dir belle parole, lenza il Segui- 
rò di cofe fublimi , così non fa approvare il dire co- 
fe fublimi , fenza un leggiadro legnilo di parole : 
Conu 



Cemftfitt , & epe dictrc fini fenttntiit infunili ifl; fm- 
tesiios è ùalc ni fine •verberem ordine , & modo infamia. 
Orar. num. l. Peoli dunque il faggio Dicitore con., 
acutezza fovia le detcrminate materie, e quelle nuo- 
ve, illuftri tonfiderazioni , che va d'ora in ora facen- 
dovi , vedale poi con vocaboli fcclti , vivi , e ben di- 
flnbuiti. In quella guifa le Tue immagini verranno a 
prender poflo ira quelle più filmabili , cui gii col- 
locammo nella terza fede, e dì(Temo, che fpiegavano 
doppia bellezza ; una cioè per parte della materia , 
l'altra per parte della locuzione . 

Vaij , e molti fono gli Efemplj, che di elle tro- 
vanti fu le Compolìzioni altrui, alcuni de'quali gio- 
vami far qui ponderare , acciò meglio conofcaìi il 
pregio, che anno (opra l'altre quell'ultime lodevolif- 
fìme Rifleffìoni . Plinio Secondo nel Panegitico a 
Trajano cosi ragiona : Habtt boi micci condicio aorta- 
lina, ut ainierfaex fttuudit ,ex aintrfis filanda safettn- 
far; ed ivi pure in altro propofito : Bft dentata nera 
felicitai , felicitati digana tiideri . Tolgali adelfoa que- 
lli due penlleri la replica de' termini, la cornfponden- 
za delle parole, 1' artifìcio tutto della locuzione, e 
fpieghinfì in altro modo così: Habet boi nicei tondi- 
tia mortalium, ut infortunio ex fecondi! , ex calamita- 
tibas profpera nafeantur . Ejf dimam nera furlana pro- 
fferitale dignum •vìderì . Rimane , è vero , ciò non. 
oliante, la forza, e la bellezza interna di tai Riflef- 
fioni, ma private però le abbiamo di quella grazia , 
di quel lume vivo , che traevano effe dagli ornamen- 
ti elicmi della frafe, e che a noi rendeva!? tanto più 
belle, e gradite. Poteva parimente i! P. Caraneo nell'' 
Oraziane or'or citata dire fenz' altro artificio : Qoel- 
la Stpabliea fusi goditi la quitti , il cui Principe ba in 
ce/lame di non rifparmiare fatica, per ca/lodirlo . Ma 
quella offervizione dell'Oratore non fartbbc « noi 
giun- 
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giunti sì vaga , t :ì-.(j , come quando abbican- 
dola egli cjd alili fregi di locuzione , dille : Quitta 
A-, - ; /f fc -ani» '« "fa/o, «i trintife ?tr 

' Egh è nullid;m:no da avvenite, che molte volle 
fili ben tr»fcuMM I' «tifino deiie parole . C.ò deve 
ìirinieiamente a quando, i quando fatfi pei fuggale, 
il vizio della laz.etì , nel quile ceno rocoirettbbe 
quel/Oratore, che non mai vacando lo (lite , efpu- 
nelfe di continuo II Cuoi peniteli con la medefiroa ttu- 
diiiilTima Piota. Si vuole in fecondo luogo :«,■. . > 
tate li fiale, feenpre che le materie delia Riflettine 
■.oro legniadie , nuove , (ublimi, e luminofe così, che 
ballano da loto lieti e a rifvegliare negli Afcoltanti 
maraviglia, e diletto. Allora il faggio Panegirilta 
uferà da una parte vocaboli propii, nobili, ed efprcf- 
ftvi; ma avrì cura dall'alte*, che quelti gl'acciaro con 
naturalezza) e che non formino quell' armoniofo con- 
corio di Figure , il quale farebbe alttove lodevole . 
Perchè l'ornamento eonfiderabile della locuzione oc- 
culta in gran parte il pregio eonfidcrabile delle cofe, 
come vuole Paolo Beni; Ottultii mtrà fftt*difa, & 
DaUi illuminata Oratili ..... finttniiar, quiaàum mi- j 
att Orario mattò minia apparai fintati* ; Poetic. 
panie. 136. Overo perchè lo fplendore Iparfo dalla 
frale , ficcome è il ptimo a ferire gli occhi della* 
Mente; così diverte gli Afcoltanti; Giubba loto par- 
te di quell' attenzione , che tutta in cafo tale ap- 
plicar debbono all' interna , fiifficiente bellezza della 
Materia , come vuole il Miggio : Q*i audìt firmoner- 
tligaatis , digeriti* itimiram allentai , ae^oe moni , 
acqui ftntenliai unimadiitrtit . Maiiius in PoctlC Arili, 
paino 136. 

E ben mofiraton d'intendete quelle ragioni gli 
Autori di miglior fenno , Iridando pielEo che tutto 
B b di 



da parte il lilme artificiato delle pitale , ogni volti , 
che [a materia rifplendeva bilie voi mente, per i pre- 
gi natii , per le natie vaghezze. Seneca nella Trage- 
dia intitolata Troade, tori lì listando la virtù df Etto- 
re, efpuone con gravità , mi fenza vcrun concorfo 
di iìudiaji vocaboli, le forti lue Riflflfioni in quella 
guifa : 

Colarne* patri* , mora Fstorum, 
Tu prtfiJmm fbryg.bar ft$t ; 
Tub erà,, 'bammfqatuh ■ 

Stein illa decem fatta per annoi : 

Ttcaa cecidit , fummufque diti 

Hiflorit idem , pairiaqae fuìt • 
Cosi efpuonclc anche Tullio m quell'alto Panegìrico, 
che fi di Celate.- Iiajui illam taum praclanjfimam , & 
japientifmam nocem órpìtMi «adivi : Salii ti Ai nel 
«»« virici, nel gloria. Salii , fi ita vii , naturai 
fortapè: addo etiam , fi plani, gloria: at qnod maxi- 
mum c/i, patria certi param . Uosl elpuonele Plinio 
Secondo nel Panegirici) a Traino allorché dice r fra- 
teria ut qaifjait fa lai tfi Princifi , extemplò fama ijur , 
interluni bona, ai mala, esterni» aitrna eH . Non erga 
perfetta Principi fama , qua- invila-m man» , fid bona- 
coni api fccnda ejì : la porrò , q ta non ìmKgiitioM , àf /la' 
/air, fed ■viriate, at mentis prarogatar . Cosi il P. Ar- 
righi nell'Orazione fatta per il nuovo D,>gediGeno- 
va Domenico Mari, dice: Gran Tiranno è ai gran 
nome: e chi come ■vii ha data muflra una unita di •yiirt* 
eroiche, non ha per P avvenire eenfor più crudo, nonef at- 
tor pia fiero > che la pubblica affettatone , la quale mi' 
nata da tei pr.ncipj non apfagafi poi de' progrefii fi non 
fono ammirabili . I quali eiempli chiaro dtmotlrano , 
che quando s'è penfato con rara nouità , con molti 
iorzaj ed eroicamente , non bifogna intrecciare al bel- 
lo de'Concetti le più viftofe bellezie dilla loco/ione, 



ma contentarfi di un» frafe'nobile, e giuftì, che len- 
za avvilirli gli tfpooga. 

Se vuol però ragione , che fi rifpiartnino gli or- 
namenti delle paiole, quando li materia è dilettevole 
da fé mcdelima,e maraviglio fa; vuole altresì ragio- 
ne j che gli ornamenti ItciQ più frequenti, c più con- 
fumati s'adoprtno , allorché la materia della Rifleflio- 
ne manca di novità, e di leggiadria . Allora , dice 
Alinotele, convien foppine con la frafe al pregio 
fcarzo de' fentimenri, e per mezzo di una locuzione 
srtificiof) inalzar conviene il carattece volgar delle 
cofe . Laquaitoac antera eportec lavorare in igaamii far- 

tibm acque fcnttvttarum acumini Bramii, l'oetic. 

juxta Petr. Victor, pjg. J64. 

Dopo queita breve, c Dece ffa ria Digreffione fe- 
guo a diltinguere la varietà dell' Immagini ingegoofe, 
t dico, che ogniqualvolta il notlro Intelletto, pollofi a 
confideme molti particolari , trae da elfi una verità 
univerfalo, certa, o probabile; viene a produrre quel- 
la Rifleffione, che Gnome, da' Greci, e Siticela dagl" 
Italiani s'appella . Riflette e. g. Orazio fui coitumc di 
ruttigli avari, e conofciuro, che non valendoli mai 
delle loro ricchezze , non può dirli , che le pofleg- 
gano, forma quella fen lenza col chiamare, che fa cias- 
cuno di EQì 

Magnar imcr opti. Inopi. 
Giovenale confiderà molte ricche , ed avvenenti Don- 
ne; e ìndi p*iTa a proferire quell'altre due, dicendo, 
Saiyr. 6. 

Irtteltrihìììur mbil tfl , tjuàm f suina diva. 
E Satyra 16. 

Rara efi concordia formo, 

Alain pndieiti*. . -ì 

Plinio Secondo nei Panegirico di Trajano, riandando 
con la mente gli iffctli dell' Amore, cosi poi ne giù- 



dica: Ncqui tfl alias affeBat tam iridar , & lihir , & 
domi arnioni i impalimi, aie qui magie iiitts exigat . E 
'] 1'. Pauh ncJl" Orazion funebre per il Provincial de' 
Minori OlTervanti, ponderando i principi, ed i pro- 
creili della vera virtù , palla a concludere fenreiizio- 
(amente, eh; Ella, a ha da criocere fra comari, e fra 
le ioatradiwoti digli Uomini, t purgar/i nctU propic tra- 
uirfii coftmlemeilc da Ili fiffertt ; o pur efferc *** .nif 
tv fiacca, e fneruata. 

Qyjndo pili ne'penGeri dell'Oratore fptecapiù 
vivo l'artificio, e I' ingegno, allora elfi divengono 
quelle Immagini dt ftflelfiune, le quali noroinanfi Ac*- 
filate. Sono quelle di rai natura, che in virtù della 

ed in virtù della locuzione più che altrove piccan- 
te , metaforica , e breve fenfeono I' animo degli Udi- 
tori , e a guifa di Baleno fann' in loro una ptella , c 
gagliarda impresone. F criunt animata , dice Quinti- 
li» .io lib. 12. cap. io , & «no Ola frcqaimer impellane, 
& ipfd brevieate magi; htreat . Eccone un' clemplo . 
Elafi difcioiia in olimaia pioggia la Notte, che prece- 
dette il giorno S'abilito da' Romani, per fare a Cefa- 
re pubbliche, efolenni Pompe; quando la mattina fcuo- 
tendo il. Cielo d' intomo a fe le nubi, lì msltro con- 
tro l* efpettazione di tutti chiaro, e fercno. Virgilio 
pensò con acutezza l'opta quett' avvenimento, e fece- 
VI queir ingegnalo Diltico . 

NoMe pluittotd, redenti fpefìacala mani: 
Divifmm Imperiata c«m Jave Cafar haliti. 

■Per ultimo dal molirare, che fi fa nel medefimo 
foggetro due cofe differenti, o contrarie-, ne deriva- 
no quell'Immagini di Riflclfione, che appellare fon 
Contropali. Quelli , purché abbiano fondamento fu '1 
vero, purché nafeàno naturalmente dalla Materia, pur- 
ché non oftenlinp l'ambiziof» fatica ufata dal Corrt- 
: -.-.j i ■: pofi- 



pdfitore nel difcoprirli, lodevoli con Arinotele Rhet. 
lib. j. cap. 9. pollano dirfi, ed alti molto a rifVeglit* 
le li maraviglia , per I' unione , che inficine fan di 
due cofe, credute pria difparate,e lontane. Fra Con- 
irapulti di tal forra tiene eoo ragione un degno luo- 
go quello di Seneca Thyelt. Aci. a. 

Quei» diti <viJit lumini faperbant , 
• Hmc ditinidit fagioli jacciitm. 
E quello di un amico ignoto Autore, il quale cosi 
fcrilfe al fepolcro d" Aleiiandro Magno : , 

Stlfìeit baie tannini , cai non faffeterdt Oriii : 
R11 brillìi baie ampia tlì , cui fati ampia brevi; , 
Siccome quelli ch'In Santolio Vittorino nell' Inno de 
SS. Monachi*; 

Kit famma fati gloria de/piti , 

Hill Militi* fanferina fati . ■ 

Illii famma volaptas 
Ungo fappticio mori . 
Divifata con la Dreviiì polTibile , con la poflibil chia- 
rezza la varia natura delle Rifleflìoni ingegnofe; Ai- 
mo addio necetTario alcuna parola anche dire circa 
1'ajuto, ch'elTe preltano all'Oratore, per ben com- 
porre il Panegirico. - u . . ri. 

Egli è dunque da faperiì , ch'efponendo le cofe 
nude , iterili , e quali appunto ce le fomminìltta !<L, 
Storia, o la Fama di quello, cui vogliamo dar lode; 
noi telfcremo un Difcorfo fempre volgare, inlìpìdo, 
e ferverò affilio di quellaMaelta , e di quello fplen- 
dore, che necelTa riamente richiedelì nel Panegirico. 
Quindi fa d'uopo ricorrere alle Rifleffionì ingegnofe, 
giacché quelle porgono un vallo campo di amplificar 
le Materie, d'illulìrarle , e renderle nobili, maravi- 
gliofe, leggiadre . Inoltre elTcndo l'azioni del nollro 
Eroe cognite fpeffe volte, e familiari , noi, per non 
ufeir fuor di via , ci troviamo fpeCfe volte neceflimi a 
'■ , prò- 



porre All'unii già frìti, ed a condurre confegueme- 
mente l'Intelletto altrui fu quelle [iacee medeGme , 
che paco avieri fegnò, dietto U feortadi mille Pane- 
girici • Laonde fe vogliamo rogliere agli Uduoii quel 
tedio, che proverebinronell'alcoliarcofe, o volgari 
over tono Ili uiu , ular dobbiamo l'Immagini di Ki- 
fìcflione; e penando alla grande , e eoo novità fu le 
non molro eroiche, e note gella , sforzar ci dobbia- 
mo di trarne fuora Ragioni illulrn, Concetti pelle- 
grini , Verità , o Vcriiìmili alcoli. E ciò fia ben pra- 
ticare ancora quando la Storia inaudita folTe, e lire- 
pi 1 0 fa , poiché allora comparirà doppiamente rara; 
[ara cioè per quel mirabile a lei natia, e rara pei queir 
lo, cui le l'apri aggiugnere l'ingegno dell' Oratore . 

Finalmente maneggiando le Riflcflìoni ingegno- 
fé, noi mettiamo in ufo il mezzo più atto a diletrat 
gli Afcollanti. Eglino non mairantod'flltracofacom- 
piaccionlì, quanro della novità : Grata tfl no-vitut, 
dice Quintiliano , & magis inopinata dtìtHant. imper- 
ciocché; avverte Arùtotele ; gli Uditori nell' appren- 
der, che fanno un vero nuovo , fagiano, e fudisfano 
quell'ardente brama di fapere, che in tutti gli Uomi- 
ni accefe providentillima la Natura. Beco le fue pa- 
iole riferite da un dotto Come mata re ; Nauc... ra- 
ti ftim ttiiit: cur ftilictl Jifetrt jacandum fit . Dna 
autem pirJifcunt , inquit , frajùtftmmtr in cumjlawrn, 
qui ipfit naturali/ iji ; in firtcptiont min illd ineff tranfi- 
tut rtàitafqas in ftatam , qat iffit ex naturi tfi : pei- 
lunr enim a ft rimm illarum infcitiarn , qua aatta leni- 
fantur. Petrus Victor. JO Rhet. Arili, lib. r. pag. 181. 
Or fe il prefentare agli Afcolranti nuove feopene , c 
cognizioni nuove cagiona in elfi tanto grande , e lince- 
rò dilerro , ne fegue per indubitato , che debbano 
loro giungere molro. gradite le Kifieflioni ingegni. fe, 
come quelle, che Tempro fcopiono, emettono fem- 
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pre fuori un» Verte «afcotta , é iriafpettata . Perque- 
Ito , e pei i molivi primi di quello addarti, anno avu- 
to in collume gli Amichi, etfi Moderni Oratori d'ar- 
ricchite ognora con fomiglianti Immagini i lor Pane- 
girici . Ltggjfi , per tacer d" altri molti , :Ctcerone, 
e Plinio Secondo;, Irgganlj f noUn valcrofi Italiani, 
pane* de'quali ho io loda ro fpeflV fiate in quell'Ope- 
ra , e fi troverà , che i valcnt' Uomini internanti pro- 
fondamente nella Materia , e con felice aforzo d'in- 
gegno formano poi fopra quella mille rare, maravi- 
gliale Coniiderazioni'. Tale pertanto coti»ien,chc (ìa 
ancor il nottro coflumc , fé ci punge brama di ra- 
gionare, e con vantaggio del nouro Eroe, e con pia- 
cete de' noilri Alcoltanri. 

Ma perchè tutto il bello , e rutto il buono fog- 
geito è fempre quando « cader ne" difetti , quando a 
dar negli «etili , quindi ne avviene, chele Immagini 
ftelfe di Rifleflìonc aver poflbno anch' elle quello 
datinolo incontro . Però vuol la bifogna, che accen- 
ni di prefente ciò.cfie viziandole fuddette ,fuol trat- 
to tratto renderle biafiraevoli. 
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Immagini di rifieffiont •uitiicft per n/ancenia &t.m* •vi- 
ro , o nierifimile ìntima . Maniera di /coprire iil, 
effe qaejia mancanza. Efempli di -varj Oratori. 
Immagini mancasti di nitrita pir cagioni della Me- 
tafora - Se ni recata gii E/empii di aliavi Pane- 
ginjli . Cade nei falfo delti Rifttffioni chi con /' In- 
ttlletto ninni dar ragione di ciò, chi immagina la 
Fautafia . Come anche chi frodate ragioni fallaci 
di tio'., che per altro è -pera fecondo i' Intelletto. 
Affittatone w»io, che offeade la Novità dell' Im- 
magini . Affettatone altra è per parte della ma- 
teria , altra per parte dell'artificio. Pecca in am- 
. bedai le gaife art Moderno Pancgirifia . Si condan- 
nano gli Eqvii-oti, , Bi/licci Allafioni ,■ et. 
Si parla dell' economia, eoa cui tifar fi debbono 
l'Immagini anter fik lodevoli. 

LE ptimc Immagini di Rifiifiione, da me chiama- 
te viziofe, fon quelle, che mancando di un ve- 
ro , o verilimile interno , fi fondano Covra foffiftiche, 
e fallaci ragioni. Per difcopnre la lor falliti non v'È 

fio raziocinio; onde per nofiro profitto, voglio, che 
■ quefio lume una, ed un'altra n" c fa miniamo . Certo 
Panegirica Italiano, lodando S. Rofa di Lima dice , che 
Effa prende continuamente in cibo affinalo, t fieli , e pa- 
ri dalla lingua foa-ve non diftitla, che miele. Or è cer- 
io , che unatal riffcITione qualoi non fulTc f.lfa.fari» 
inaipetrata, e pellegrina, mentre affermerebbe , che 
nel medefimo Soggetto fi unifeono due cofe contra- 
rimtne, cioè il dolce, e l'amaro. Ma «diamo, fc 
in fatti ella concluda, e contenga un vero, o venfi- 
tnile interno . Suppongo prima , che il mentovato Au- 
rore 




tore (come chiaro deducefi dal correrlo del Tuo Di- 
feorfo ) intenda forro nome di fiele, c di affenzio il 
«ero fiele , e 1* «delizio vero ; laddove poi folio no- 
me dì miele, prefo da lui metaforica mente , intenda 
folo le parole dolci, e te rifpolte amabili di quella 
Santa. Per conofeere adeflo , fe la Rifleflione fud- 
dcita inlegni qualche verità meritevole dell' approva* 
■zione altrui, e dell'altrui ftupore, Bendiamola in. 
Argomento, e difeorriomo cosi. La mia Santa cibali 
di continuo col fiele , e con l'aGenzio ; Ma il fiele, 
e V affenzio amareggia ; Dunque il palato , e la lin- 
gua di lei deve tilt re nece (Tana mente inafprita . Fin 
qui va bene: Ma la mia Santa per contrario parla 
foave, e non oflante queft' amareggiamento feioglie 
dalla ina lingua dolciflimi accenti ; dunque in elFa 
s'avvera un fucceflb del tutto nuovo , e maraviglio- 
fo ; ralfillima confluenza . Imperocché non è cofa 
pellegrina , e ftupenda , che uno, il quale abbia la lin- 
gua artolficat* dal fiele, ragioni nondimen con dolcez- 
za, avvegnaché il favellar pacìfico, od afpro dipenda 
folo da i varj affetti del cuore, li quali non vengo- 
no amareggiati, o raddolciti per forta alcuna di cibo, 
e di bevanda . Ecco pertanto fmafenerato quel Falfo, 
che fallacemente appariva in fembianze di Vero; ed 
ecco tolta la mal fondata ragione della' maraviglia. 
Ma applichiamo quello Raziocinio a qualche altra Im- 
magine . 

Si fa dalla Storia, che i Lioni , in mezzo a quali 
fu porto S- Ignazio M. ,divoraroogn"altro fuo mem- 
bro, lafciarono poifano,ed intatto il fuo cuore. Un 
celebre Panegirica nel lodare, che fa quello Santo, 
giunto a ridire tal' avvenimento , (i volge al cuore 
medefimo, e ragionandoli, così riflette : Qua! mara- 
viglia , tbt tu non folf oltraggiale da' denti dclttfiirc, 
fiondo egli è tetto , ibi mftmftt nirnHi inacctffibilt 



a , m ->,p Ì,Ua tolpa ì Quivi , egli * eetto , che pirli , 
non òlle piffioni , ed agli afte!" , mj foto a) cuor 
nutritale . Volendo dunque fcoptitfi, (t queHa n- 
fleflione fondati (la ftpra un veto, » vtnCmìle intet- 
no, facciatene un Wog'fmo in quella guifj : Q-ie" 
tuoi materiali, che non furono mai attaccati dal mot- 
to delle colpe , ma. non poflbn» elfer-ofFeti dal Jtn- 
te delle ritte ; Ma il cuor materiale u\ S. Ignatio non 
fi lalciò inji ,"-c da moifo alcuno di colpa ; Dun- 
que ncn pore»a elTere io tal ' di dente alcuno di Fie- 
ra; e pciò non è maraviglia , fe i Liom fi attennero dall' 
offenderlo . La Maggiore Propolizione di tal Sillcgif- 
mo i falfa, petchè primieramente malesi fuppuone , 
che il cuore tifico dell' Uomo polTa ricever piaghe dil- 
la colpa , la quale * un nemico immateriale, ed in- 
fenfìbile, come da un Lione, il quale è un nemico 
materiale, e corporeo. Ma fuppoflo anche, che fofTc 
ciò vero , è fallo poi, che un cuore , cui mai non fe- 
ce oltraggi il peccato, fubito incapace tìa di f offrirli 
da un'infuriata Belva; poiché diverfe fono te ((rade , 
per te quali quello , e quella s'aVanzano ad allklire il 
nollro cuore, diverti fono i mezzi , che noi adoperia- 
mo per difenderlo dall'uno, t per difenderlo dall'al- 
tra ; e finalmente la prima tefiltfenza , o difefa pun- 
to non contribuire » far poi ben la feconda. Quindi fib- 
ben" i vera la Minor Proporzione di fomigliamr A(- 
gomento , è però falfa la confeguenza , perche falfa , 
ed infuffiltenie fi trova la ragion principale, fu Cui 
fondava!! . Tal manieri bialimevole di riflettere è fi- 
miliare a tutti quegli Oratori, li quali non anno med- 
ie da (tendere fopra ogni Oggetto ionfiderazioni 
pellegrine intìeme, e veraci. Eglino volendo da una 
parte rilVegliare col difcorfo loro la maraviglia , citali' 
altra non poffedendo ingegno benevolmente felice 
per risvegliarla a Cotta di novità fondate, edifincerc 
\ bel- 



bellezze ; ricorrono a quelle foffiftiche, fallaci Rjgio. 
nì , che fola fpiegano un apparente tintura del Nuo- 
vo, una foiiil vernice del Bello; e credono . m a l'. ac- 
colli di poter così ancora produrre ammirazione , ; 
piacele in chi gli afcolta. Ma vanno mollo ingjnnaii; 
peteioesbì. l'Jntellttto degli Uditori, al primo affac- 
ciatfeli di qualunque Ritìtiliane ingegnosa , adopra 
lodo eoo incredibile celerità quegli argomenti, cui 
or ditte femo con maggiore ampiezza; e feoprendo 
per mezzo di quefti, come noi pure feoprtmmo , il 
falfo da EHa contenuto , s'accorge , che i Dicitori 
volca.no maliziofamente fpacciatli qual vero ciò , che 
tale non era, e farlo maravigliare ad una Novità, ad 
una Bellezza mentita. Quindi forte li tutba; poiché 
in quella guifa,ch'ei prova un diletto lincerò ncll' 
imparare le venti nafeofte , così ha un lincerò ram- 
marico nel non apprendere nulla piùdiciò , che avan- 
ti fapea, quando appunto flava allettando con impa- 
zienza qualche rara, ed improvifa feopena dell' Ora- 
tore ■ 

Seguendo ora a disfare altre fallita , che fono 
folite afconderG nelle Rifleflìoni ing^gnofe , dico in 
fecondo luogo che molte Immagini intellettuali riefeo- 
no mancanti di un veto , o verifimilc interno, per- 
chi vengono fabbricate fu quelle Tcafljzioni, che noi 
gii condannammo nel Capir0l04.de! prefenre Libro. 
L' Aurore dell' Orazion funebre recitata per Niccolò 
Pifjni uccifo mentre combatteva ■ dlfcfa della fua i|- 
luilre Patria ; dopo averci moltrato , che queft' Eroe, 
benché nel primo .Hallo delle Navi Tracie ricevuta 
■vclfe una molchettara in petto, pur feguiva a com- 
baiierle; così foggiugne : Attirati iTrati dall' ultimi 
prone del fuo valore , li lanciano ili tuono dm mofebet- 
tate, che facendoli vii fitto dm fecondi aperture, danno 
faalmtnlt il / ajfaggio da. tre ferite a qaell' Anima gran- 



A, chi Boa è punta tfclrt fct ma falò. Or quella Ri- 
flellìone contenuta nell'ultime parole io U [rovo fal- 
fi . Imperocché quando noi diciamo , che un'Anima 
ìCraaA, non inrendiamo, che Ut d'alt» ftaiura , e 
di valla mole, qualità, delle quali ella è incapace, per- 
chè fpirituale ; ma prendendo il nome di Grande folo 
metaforica mente, ce ne ferviamo a lignificare i detì- 
derii elevati, gli affetti nobili, le gloriole paltoni di 
lei. Quindi vengali a difaminare l'Immagine con li 
regola confueta : Le cole grandi , ( difcorre il men- 
tovalo Panegirica , ) e di valla mole non pollbno fal- 
lire da un annuito varco. Vcnflìma Proporzione : 
Ma l'Anima del pi fa ni era un'Anima Grande. Duiin- 
guo : un'Anima Grande propismenie, cioè alta, od 
ampia , e la Proporzione è fai fa : un' Anima grande 
metaforicamente, cioè genero fa , ed eroica , eia Pro- 
polizia ne è. vera . Dunque a far che quell'Anima Gran- 
de ufeir poterle dal Corpo non ballava una fola fe- 
rra , ma d' uopo era , che molte le apriflero nello 
membra una vii più larga, e più proporzionata alla 
di lei grandezza ■ Falfìflirna Confeguenza ; perchè le 
cofe fpirituali trattenute non fono da alcuna anguilla 
di fpazio ; onde nel cafo nolrro un'Anima iiluftre, 
ed eccelfa può ufeir fuori del corpo , benché offefo 
da una fola ferita , fe quella i mortale; e pei contra- 
rio un'Anima «ile, e miferahile ufeire non pu5 fuo- 
ri del corpo , benché aperto da cento piaghe , fe elle- 
no fon leggiere . Erra intanto il Dicitore , attribuen- 
do all'Anima chiamata metaforicamente Grande al- 
cune propicta della vera, e materiale grandezza , co- 
me e. g. l'altezza , I» larghezza, ce. te quali non con- 
vengono a lei per modo alcuno , ne feco anno rela- 
zione ben minima . Però il fuo Concetto appoggiali, 
doli sii queir impropria, e falfa attribuzion metafori- 
ca, diviene foffiUico, e Umoitra lungi da quel vero, 
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o verìfinilc interno, che fcmprc deve Rate unito alle 
Riflcmoni ingegnofc. 

Quelto vero, o verisimile lafciafi parimente defi- 
derarc in una Rift\ (fune d'altro Oratore, il qual nel 
Panegirico dì S. Rofalla , parlando del foggiorno , 
cui ella andò a fare entro un deferto, dice: Distro 
le (qualidt tavernt andò ftr tonfiglio dell' umiliò , cerr 
tendo le tenebri , ma tutta in damo ; no» potendo fila fmg- 
gire la luce, fi non f uggiva fejitjfa. Due cofe qui av- 
vedo , ed è la prima , che per tenebre egli intende le 
vere, e naturali , cioè quelle, che fi condenfano nell' 
ofeurc grutie : La feconda è, che quantunque per Me- 
tafora ("attribuiica il tifplendere ad una Donna, la 
qua)' ornata d' illullri vinti fenice gli occhi a clafcu- 
no, ed aciafeuno fa chiara la via del perfetto ope- 
rare ; nulladimcno non le fi vuol'attribuire ogni pro- 
pietà della vera Luce , come farebbe il vincere le fpef- 
ìe nebbie, il fugare la notte, ec. azioni t ulte, che non 
anno fomtglianza con alrra azione, o propietà di una 
Fcmina viriuofa . Ciò avvertito, refta ora palefe quan- 
to ita falfa la Rifleffione dell'accennato Autore, men- 
tre tutta è fondata full' attribuite , eh' ei fa alla me- 
taforica Luce di Rofalia la forza , e il pregio di reca- 
ie 1 Giorno nell' ofcuriik forterranee, come appun- 
to Io recherebbe N fole, qualor vi penetrane , od al- 
tra accefa materia , qitalor vi falle introdotta . Ecco il 
fuo fallace Difcorio: Ovunque è la Luce, non vi fon 
tenebre : Diiiinguo .- ovunque è la Luce vera , e con- 
aedo ; ovunque è la Luce metaforica , e nego ■ Ma 
Rofalla fparge fuori di fe una gran Luce; vera, e ne- 
go; metaforica , e concedo . Dunque ove farà Rofa- 
lla non potranno eflervi tenebre. Falfa Confeguenza. 

Avvertali pertanto, che i" Immagini di Rincula- 
ne fon' un puro lavoro dell' Intelletto , e fe talvolta fi 
confegnano alla Fantafia , ciò t tolo , perche le ador- 
ni, 



ni, e partecipi ad effe quilche maggiore vivem co' 
fuoi colori; non già perchè fabbricandole, ne cofti- 
tutfea la prima elfenza. Quindi ficcome elle contener 
debbono Tempre un tacito Si!logifmo,cost, acciò evi- 
dentemente concludano, appoggiar fi vogliono fem- 
pre 4 Ragioni, e Premette veic, o venfimilt fecondo 
l'Intelletto: ed ogni quii volta t' appoggeranno a 
Ragioni, e Preme Ile vere follante, o utiiCmili fe- 
condo la Fantalia, le Riflcllioni faran fallaci, c lofi- 
ili clic, come l'erano quelle da noi ora difaminaie . 
Conceda e. g. l'Intelletto alla Fantalia, che immagi- 
ni 1' Amore edere un Fuoco , e 'i Prode un Fulmine, 
giacché a Lei fembra ciò vero, o «Imen verjfimile ; 
ma egli poi, che conofee, qualmente I 1 Amore , ed il 
Prode non fono, ne verifimilmeme etter pollano un 
vero Fuoco, un vero Fulmine, attengali dal formate 
le fuc ingegoofe Conlìderazioni fopra quelli Oggetti 
immaginari , e ismailiti, come fé veri fofltro, e 

Ancora guardar lì debbe l'Intelletto dal voler 
rendere ragione di ciò , che giullamente immagina I* 
fantalia. Sembra , per cagion d'efemplo , a quella 
bizzarra Porenza , che il Mare frema quando è m tem- 
pefta, e che il Ferro tremi , quando librato in aria 
bacia la calamita; ed attribuendo ersi ad Oggetti ina- 
DÌmati azioni propie di cofe animate , forma due fa- 
né, e viviffitrte Trattazioni. Ma le poi i'Inrellefro vorrà 

re frema , e per cui tremi il Ferro, cader! ceirame*- 
te nel falfo , perchè prenderà, come un nero Fremi- 
to, ed un vero Tremore quello, chetai fi ciea,e fin- 
ge!! fol tanto dalla noftra Immaginazione. Quindierra 
Ceflio Declamatore, il quale per diffuadcre AleTan- 
dro dal pattare l'Oceano, allor tempeflfifo,dicei Fri- 
niti Oliasti , queji Mgmtgr quid termi relinqxas, 



recando una Ragione affitto inuerilimile In ttl let- 
to, e niente prupla di coletta azione. Erra un'Oratore 
Italiano, quando del Ferro appeib alla Calamita affer- 
ma , che trema foto , per la paura di ejfer difiioleo da 
muli»; recando egli ancora una ragione inverilimile, 
e falfa fecondo il buon raziocinio. 

In ultimo peccano di fallita l'Immaginidi Rifief- 
fione fempre , che il noltro Ingegno, facendole , pro- 
duce ragioni foffillicbe , e fallaci di ciò, che per al- 
tro è realmente vero , o verisimile fecondo l'Intellet- 
to . Moltra un'Italiano Panegirica, qualmente il ca- 
davere della B. Caterina da Genova fi mantiene incor- 
rotto, e indi f>ggiugne; Solo fi -vedono offefe , t sba- 
llale hg£ieraratt le labbra , perchè le filile aperture non 
heflanann a gli 'fogbi tiiokmijfimi delle fue fiamme . Ot 
qui è vero , che la bocca di quella Santa , sfiancan- 
doli alquanto, etafi aperta olire il naturale Co A urne ; 
ma non è vero , che ciò avveniffe , perchè sfogar po- 
tcITero, ed ufeir fuora le fiamme tmpetuofe, che arde- 
vano nel di leifeno. Imperocché ben conol'ce l'Intel- 
letto, altro poi non effere quelte fiamme , che gli 
amorofi afferri da Caterina fodtizztri verfo il Somma 
Rene , li quali folo metaforicame me fon detti Fuoco. 
Ond' egli, ricordandofi rodo, che l' Amore , cui s'ha 
per alcuno , ne efee fuor dalle fauci , nè fquarcia i 
membri del corpo a fine di feoprirfi all'Amato, o di 
sfogarli , conofee anche rollo, quanto fia falfa la fud- 
dena Ragione dell'Oratore, equanio pei confeguen- 
zi fcarzo di pregio il di lui penfiere ìngegnofo. 

Veduto in qual miniera li poffa col Falfo offen- 
dere quel Vero, o Verifirnile, cui fempre contener 
debbono l'Immagini di Rifleflione ; vediamo adelfo 
in qual altra con l'Affettazione s'offenda quel Nuo- 
vo, che noi dilR-mo egualmente ncceflario alla com- 
pita loto Perfezione, c Bellezza. 

La 



La Novità pertanto dell' Immagini Intellettuali 
foggiate a queft' Affettazione per parie ora della Ma- 
teria, ed ora per pane dell' Artifizio . Diviene «Set- 
tata dal lato della Materia, aliar quando '1 Panegiri- 
ita ambiziofodt compatire tutta ringoiate, vuole, che 
ogni Aia Rifleflìone ftrab occ h ev olmen te fa lungi da 
qualunque Idea, che di quell' Oggetto, fu cui riflet- 
te , aver pollone gli Uomini. A quello mal' intefo, 
ftravolto fine egli va in traccia di ragioni fonili , rac- 
tafjlkhe, aftrufe, le quali non mai dilettano gli Udi- 
toti, operche non l' imendono,o perchè intendendo- 
le, le conofeono ftramflime , ed affettate. Eccone f 
Efcmplo . Un Moderno Panegirilta , recitando certo 
Difcorfo in occafione di renderfi da' Veneziani grazie 
anniverfaric a Dio, per la hberazion da un incendio, 
e parlando egli della generolitì , con cui i Cittadini 
vinfeio quel timor primo, cagionato loro dall' immi- 
nenti fiamme, cosi riflette: O Timore magnanima, ibt 
. . . . vi ftrfmìft, ehi più dovevate paventare il vo~ 
fin timori , che te vojirt di/grazie , piriti ene/ìt olia' 
fioni dì abbattere un Nemico uguali a voi, vimenionei- 
le vofire paure voi flcflì. Senza dubbio il Dicitore non 
poteva edere, o più ofeuro, o più ricercato nelle fut* 
conllderazioni; e inoltra felicemente la ftravaganza 
della fua fottiglìezzi , col penfare , che un' Animo 
Grande impari dal fuo timore a paventate più il limo- 
le medefimo, che le difgtazie, le quali, cagionanlo, 
perchè così il Gcncrofo combatter polla un nemico 
eguale a fe Hello , e vìncere nelle ptopie paure il 
propio cuore. 

Circa l'affettazione, che nafte net" Immagini In- 
itllettuali dal canto dell' Artifizio ; olTeivo , che mol- 
te volte febben potrebbero dirli lodevoli, e giufle le 
Ragioni della Rifliilìone , è poi tanto sfrenato l'ap- 
petito, cui anno taluni di pingerlc con novità , che 
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viziofele rendono, per volerle troppo in gegnofa men- 
te fpiegare. Quelli ora le ridringono entro un breve 
acutiUimo difeorfo, o dilatante in una iperbolica ampli- 
ficazione ; ora le vertono d'ardite , ftravaganri Meta- 
fore , o le feminano d'impropii fupetflui ornamenti: 
e t'tatHnto credono lifvegliare cosi più rara la ma- 
raviglia, e dilettar maggiormente, quando in vero, 
ne L'uno, ne l'altro effetto fperar poflono da forni* 
glianti Immagini . Imperciocché la copia (trabocche- 
vole degli ornamenti ricuoprc, e foffoga quella natu- 
rai novità, quella (incera bellezza , che fola tende 
tn a la viglio fa il Concetto; e lo (coperto artifizio , fa- 
cendo dubitare d'inganno, toglie al Concetto mc- 
defìmo quella Verità, che (opta ogni altra dote vate 
a tenderlo gradito, c dilettevole. Illa qua etram fa- 
Untar, dice al mio propolito, Quintiliano riferito dal 
Calìelvetro poi-tic. p^g. 131. & fitta, acqui comporta 
•vidcrj tliaix -jslant , ne grattata itmfiqtmwtMr , & fidine 
tmittmtt ,- propttr id, qaòd fenfus ohambrani , # vtlvt 
Iato grammi fata ftrengulant . Bello e. g. , e naturale 
lì è il riflettere , che le di(grazie (omminidrino occa- 
lìonc di gloria ad un Animo forte, peich'cì Operan- 
dole, trovali necelfitato a feoprire la tempra rara di 
fua Fotierza:belio,e vero G i il penfare.che l'Inno- 
cenza difptezzi ogni calligo , e ridali del male , che 
fembra Darle imminente. Ma a lai confi de razioni tol- 
ta fu una gran patte, e di credibilità , e di bellezza 
dall' Artifizio' fmoderato dell'Orator fopradetto, edal 
genio fuo particolare di fempre dire il tutto con ilra- 
niflima novità . Ecco per tanto , come Egli poco feli- 
cemente efporigale nell* dizione ttiìè accennata: 
Le Fiamme , thi 'vaiarono ad ittet/ìir qttefli Chhjlri , 
altre tutti preteftro , che , e la voffra giuria con mttter'vì 
■ iti impegno di i-intere le tratictile , 0 la gloria delle m- 
fitu tremenie eoa porle in nettati di tfftr niateda -voi. 

' Dd 1» 



la fornata piacqui al Ciclo , cheVtnewa , Erede dille gran- 
di^zi Romani , conficraffe le Romane calamità : Talché 
fi in Roma la regnanti crudeltà ài Nerone animava eoi 
tanto li fiamme pir tirannia , qui fatta mnfica V bmo- 
cen^afehernìma col canto le fiamme per ficurex^a. 

Biafimevolipoi ,quant'al(reinai, fono le Rifleflìa- 
ni ingegnofe , che rifultano dagli Equivoci, e di' Bi- 
sticci, dall' AlluGonì , c dall' Allitterazioni . Quella 
i quella pelle di Concelti, che nel fecolo 16. infet- 
tando l'opere di quali tutti lì Scrittori, dillrufiela ve- 
ra Eloquenza, e corrompendo i più felici Ingegni, 
rcfcli deplorabili a noi, che tutror li piangiamo per- 
duti dietro a cosi fatto inutilillimo Audio . E per verità 
che v'è mai di buono entro Somiglianti penfieri ? qua! 
mai diletto recar poflbno quelle ragioni fondate unica- 
mente , o fu la coir ifpondcnza Icambrevole , o fu la 
Scambievole contraritrà de' vocaboli ? qual puote mai 
rifvcgliar maraviglia quella Novità, che nafte dalla 
fola fomiglianza , o dinotniglianza di parole , che 
1" iltefle nel Tuono lignificano diverie cofe , O di- 
verfe nel Tuono Lignificano l' lite [Te cofe? Dicali e. g. 
eoo un Poeta : 

Hàt jacit in tamia Rofimunda, non Rifammi* 

Non ridalli , fed olit , qua ndokrt folti . 
Si rifletta in quella guifa con l'Achtllini (opra una 
Donna Vecchia veftita di color d'acqua di mare : 

Grami quantunque d' anni 

Il mio M Sol fi vtfii 

Di marino color tinta la vefie. 

Ma tu non l' ammirare , 

Ch' ti m'itralci panni , 

In quitta ita cadenti , imiti il mare . 

E chi non t'a , chi fuolt 

Tuffar/ in mar, quando tramonta il Sole? 
Facciali con il medefimo Achillini parlar cosi una.. 

Nin- 
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Ninfa | che vedefi avanci il fuo Pallore con una Ro- 



L' odor de f uno odoro , 
L' arder de l'altro adoro. 
Et odorando, & adorando t fiato 
Da l'odor , da l' ardor gioja , e tormento. 
Dicali con un PaneginiU, eoe U vifti del f ho Eroe va- 
leisam di [cado alla modi fila , noi già di rifaro alia ma- 
Ic/lia Jet freddo: ebei carboni Otttfi, per lai erano car- 
bonchi, i fai fumi profumi, incen/7 i faoi inctodj: che 
Marte da morte: che caro è un fiume chiaro: che /' allog- 
gio era angnfto per un Angaflo, te. E* cerco, che tutte 
quelte arguzie , avendo follatilo i pregi fuperficiali, cui 
dona loro un ovvio fortuito concordo di voci , non 
fono valevoli a dilettate gli Uomini faggi ,01 guada- 
gnarti l' ammirazione degli Uditori intendenti; avve- 
gnaché non s'appaghino quelli d'alerò , che di fode, 
e poc-olTerv.it; verità; nè altro bramino udire, che 



Oratore, quanto l'inlìpido lavorio di limili Fanciul- 
laggini . Con ciò egli dimoltra, che non potfedendo 
una mente atra a rinvenire le differenti Relazionide- 
gli Oggetti , ed unirle ; e tale non poffedendola da 
internarli nelle vtfeere della maceria , e trarne fuora 
le più afeofe bellezze, vien' obbligato dalla fcarfezza del 
fuo ealenro 1 concettizzate fui vano fuon delle paro- 
le, per aver notizia dì cui, bulk fapere unicamente 
leggere. Quindi chi vuole meritati] luogo tra il nu- 
mero de" valeteli Oratori, tutto lafciar deve fomigliante 
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Col fior it' fiorì in mano 




ingegnale, e pellegrine ragioni, 
clfcrvi cofa, che tanto acculi 
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Audio a coloro , che forzi» ° di giudizio, o d'in- 
gegno, lenza (ama compongono, e lenza lode. 

Termino finalmente quello Capitolo avvertendo, 
che tune ancor quel!' Immagini di Kifidiìone , le qua- 
li io gii dijli lodevoli, Utili, necclistic ; quelle anco- 
ra lì vogliono fempre ufare conqualche moderazione. 
Ego litri hsc lumina Oraiiovis , oflerva Quintiliano lib. 
8. cap. j.', velia nudai qaofjtm shquwtix trtdo . Sei 
ntque omini tfit luta carfari w/in , ni (mitra membra 
njjiùam ftnm perdavi . L'occhio è la parte più bella 
• del noitio corpo, e pure fe '1 noftra corpo tutto fof- 
fe .ripieno, e fpatfo d' occhi, moihuofo rollo, ed ina- 
bile diventerebbe, Imperocché non avendole pupille 
altra fede dalla natura, che la fola fronte, moltipli- 
cate che foUero nel rimanente de' membri, anzi che 
abbellirli, li reDderiano deformi, e ad elfi impedireb- 
bero quelle funzioni dilettevoli tanto , e neceffarie al 
viver civile , e naturale dell' Uomo . Or cosi ap- 
punto le Rifleflìoni ingegnofe benché Geno il più 
vivo , e nobile ornamento dell' Orazione , con- 
tuttocib adoperar non lì debbono da per tutto . Quel 
riflettere in gegnofa mente fopra ogni azione , fopra 
ogni detto , lopra ogni minuzia , quantunque con 
arte fomma fi faccia , difprace pero agli Ascoltan- 
ti .' e lu-iido che le 11 effe cofe belle , qualora veg- 
gonfi continuate cagionan fafhdio : fé per alito ciò , 
che £ frequente può dirfi vago , e perfetto ; Noi. 
fmm (iteti tffi dtltiUi , ubi funere Ubóralmr . Qu:t- 
til. Iib. 8. cap- j. Di più quelle HiAeTiotu faranno 
non una volta impott-jne , ed oliando ora alla cre- 
dibilità , od alla peifualìooe ; ota oHecdendo la- 
cbiatezza , e la naiutalezaa . inveced'accrefceili,otfjf- 
chetanno i pregi del Panegirico. Cautela anche maggio- 
k,( maggior 'economia fi vuoi'averc cooqueU' Imma- 
gini ingegnofe da me chiamate Argutezze, e Con- 
tra- 



irapalli , poiché in loro fcoprendofi più chiaro l'ar- 
tifizio, c più grande la fatica, nlara nel conce- 
pirle, c facile, che più fpcflb olìraggino l'accen- 
nate doti dell'Orazione. Concludo pertanto , che 
si gli ornamenti , cui ha lo Stile dalle parole , e 
retta difpofizione di efle , come gli ornamenti, cui 
Io Itile ha dalle cofe , e retto ufo di effe , non 
Tempre , ma con qualche intervallo sfavillai deb- 
bono nell' Orazione . E' bene , dice Tullio , eh' 
Ella ceafptrf* fit qna$ turbarti* , ftatmiaranquz* 
fttriht ; contuttociò U ■»* dritt tft fmfxm *qut>- 
hiliur per ommm Oraihmm fed ila Jiffiailam , al 
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CAPO ULT. 



Zrtg/MM afflitti c nettjfaria a tbi traina comporre per- 
fettamente il Panegirico. Quali tancginfit tràLa- 
lini , e tra gV Italiani debbano ieggerfi . La lettura 
anecr de tetti gia-vemoliffima . ii può imitar la 
Foeffa fenja offendere l' arte Oratoria . Efcmpli' di 
Cicerone , e del Cafa . Si propongono q*t' Fotti, 
che meritano effere [celti eoa diffm^ione . Gli An- 
tùri tatti debttnfi leggere fenai parzialità, per non 
imitarne idi/etti; debbonfi leggere con riffe fione , 
per appenderne le nirtii . Varietà lodata. Contiti- 
/lune dell'Opera. 

Quantunque prr l' addietro abbia fpeflevolterac- 
comandata la lettura de' Libri , c fpeffe volte 



ne ubbia propolli gli Autori , nulladimeno, 
perche ciò feci in riguardo t'oliamo di qualche parti- 
colare virtù del Panegirico , credo mio dovere [(cor- 
darla un'altra volta iti generale, e in generale propor- 
le gli Scrittori di maggior grido. E in verità io ten- 
go oppinione,chefenza un'affidua lezion di Pratica, 
inutil fora agli Studtolì tutta la Teorica da me fi V ora 
diltefa. Onde chi brama approfittarG di ciò , che ap- 
prefe in quell'Opera, e vuol telTerecoo perfetta elo- 
quenza le fue Orazioni; leggerà continuamente fra i 
Latini Panegtrilìi, prima que'due, non mata fufficirti- 
za lodati Difcorfi di Tullio, per M. Marcello, e per 
la Legge Manilla, indi quelli di Plinio Secondo, di 
Latino l'acaro, d'Eumeni», d'Aufonio, di Mamec- 
lino, diNazario, delLongolio, edtl Mureto; come 
anche l'Orazione del Dottor Bjzana nella morte del 
General Marftlii, l'Orazione dell' eruditiflìmo P, Bian- 
chi , fatta a Tuoi Religiolì di S. Franccfco ragunstiirt 
Capitolo; ed aliti non pochi , da cui benché nulla- 




quanto aliti Locuzione , molto apprendere li puotej 
quanto all'Invenzione, c Dilpofìzion delle cole. 

Tia l" Italiani pofeia legger fi debbono rulli quel- 
li i che nominai nel Capitolo Secondo di quello Ter- 
zo Libro» e quegli altri ancora, ch'ivi pure fono ac- 
cennati, li quali, fe non compofero Panegirici, aju- 
taranno nondimeno con le lor prole chiunque pren- 
de a comporli . 

Non men, che la lettura de' Profatori , Aimo ne- 
ceffaria quella ancorde' Poeti. Gii è nolo fenza ch'io 
mi fianchi a provarlo, qualmente ira I' Arte Orato- 
ria, e la Poetica fallavi una fpecìale cornfpondenza, 
si riguardo al fine , che anno ambedue, c si riguardo 
a i mezzi, eh" ambedue pongono in opra per conle- 

guirlor Jam indìtattm tft Anta Oratariam ,, 

& Potticttm , Oratorti , & Poetai magnata habtrt intirfs 
arsitatela. Cafpar Lauretitius in Lib. i. Hermog. de 
Form. Orar. cap. io, Ond'è,che Tullio, adeguando 
il modo di far' in noi compita la perfezione, c la 
fceltezza del dire, afferma, che a quello ci gioverà. 
F cfemplo degli Oratori ugualmente, che de' Poeti; 
Gmtii cligaatia tutgimr iigeadis, Oritariht, & Tot' 
tii, E in fatti quanto ma! Aerili farebbero i Pane- 
girici di un Compolitorc , che non avelie ad altri fon- 
si bevuto , che a quelli della fola Profa ! Egli è cer- 
io, che molte nel corfo di queft' Opera da me loda- 
te virtù , o non le troveremo negli Oratori , o alme- 
no non le troveremo luminofe cosi, ed eccellenti, 
come ne' Poeti. Quelli ultimi fogliano cercar /empie 
il più dilettevole , il più nuovo , il più maravigliofo; 
e perciò da quiriti Ultimi , più che da' Primi, n'impari 
l'acuta maniera di trovare ampia materia di lode, 
s'impara la propietà , e pulizìa della Ftafc , la vivez- 
za delle Metafore, lo fplcndor de'Coucetti , e delle 
Figure , la leggiadrìa , la copia delle litnilìtiidini , e 
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cento alni miUimì pregi , lodevoli tanto, e delìdera- 
bili nell' Orazion Panegirica : A Vomì ftreifitar Bea- 
timi inn/tnìiudi , delcBnt urrisram , fintini* , figuri 
kqntnii famantar. Cafpar Laurentius in Lib. 1. Herraog. 
c*p. IO. 

Ni vile oppormi , che leggendo i Veleggiatoti, 
ed imitandoli, correli grave nfchio di ragionar poe- 
ticamente. Imperocché fo ancor' io, che altre , e tnen 
ligorofe fono le Leggi di chi compuonc verfi , altre, 
c meno libere fono le Leggi di chi compuun Panegi- 
rici. So, e tengo opinione con A riitotele, qualmente 
tàm potria mori loquantnr Oratori i , quia rtm indico- 
ram fuliniti , & ridicali ,& frigidi final , Rhct. llb. J. 
cap. j. S. j. juxta Majorag. Contuttociò non formo al- 
ito giudizio, che quello rettillimo di Quintiliano, il 
quale lib. io. cap. i. dice : Non per omnia Tettai effe 
Orattri fiqnendos ; cioè che (ebbene non in tulle le 
parti, in alcune però imitar G debbono li Poeti da chi 
ferive in Profi. Errerebbero gli Oratori, no *1 nie- 
go, quando fi taccile ro lecito di fpofare al Panegirico 
tulli que' Verilìmili fantailici, que' Voli ingegnolì , 
quel)' Iperboli, quelle AmpliGcazioniefagerate, eh' ufi 
il Poeta nc'fuoi Componimenti. Ma non per quello 
deve loro vietarli, che apptendino dal Poeta e rico- 
pino UBI* altre doli, le quali, illultrando I' Orazione, 
recar non polfono offe] a alle di lei natie, ed eifenzia- 
li Virtù. Erròe.g. l'Aurore più fucilato dell'Orazione 
fatta in Venezia per la liberazion dall'incendio, illor 
quando alludendo alla Mufica apprefa felicemente dal- 
le Vergini di un Conferva torio, dice: Ma quali furo- 
no /' armi, di mi armati fetfero in battaglia contro la 
finrafiante difuwintnra i ualtrofi [pallenti? Forfè la- 
/mo fi crederà , di la Mufica Cittadina di qnejle mura 
torrrjfe ad affrontar!, ed incantale le tampt. Sarsbhi, 
bob n'ha dubbio, farthbi fiato fin pojfatt ìb difmderfi 
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/' innocenza di qmflt gole (More , chi feruti in offendere 
l' ingorde fauci del fuoco. Olirebbe prima tacitilo pir ta- 
riqfità il torbido memoria ; poi fi farebbe intenerito ptr 
compaffione itfurir dell' incendio. E più giù, dopo ave- 
re elpotto, tilt l'inondazioni, le pettilcnze, le Ci te- 
file furon fempre da Dio frenate, acciò non fi fcari- 
caflero fovra quella Repubblica; cosi foggiugne ; Solo 
ì! fuoco fi perfuedeva di godere efenshne di fcruitìi, e fi 
•vantala, eie negli altri elementi l'obbligo d'ubbidire 
rendefìe la fu» libertà fii fafloftt . Forfè perdi inucfiì 
Venezia con tutta 1» forira de" fuoi ardori, perchè cre- 
deva di fare intendere al Mondo, che a lui foto fi permet- 
teva F autorità d'oltraggiarla, e pretefe dimoftrare , che 
non era 'vajfallo con cfercitart un'atto di Tirannìa. Cer- 
to, che quclto è un parlare affatto poetico , e pieno 
d'arditiflime Immagini tutte fanfaluche , le quali ac- 
cufano il poco fatto giudizio di chi tifare le «olle in 
una Compofiziooc Oratoria. Ma intanto sbandir non 
fi debbono dalla Profa altre , ed altre Immagini del- 
la fteffa natura, qualora ufate lìano con rarità mag- 
giore, con maggior cautela. Imperocché ancor ne' 
Panegirici può la mente altrui riscaldarli, o lodando, 
o delcrivendo un'Oggetto; e però anche uè Panegi- 
rici è naturale, che ti Oiciror concepifea alcune Im- 
magini molto vive, le quali, contenendo un vero, 
o veriiimile direttamente tale alla Fantafia , fpieghino 
poi indirettamente, e rapprefentino all'Intelletto le 
cofe con evidenza, e forza maravigliofa . Verter , dice 
e. g. Cicerone prò M. Marc. , ut hoc quod ditemi non 
firinde intelligi aaditu fojfit, atque ego ip f e cogit ani f en- 
fio: ipfam tiSoriam micijfs •videris , cùm ea ipfa , quM 
i/la eratadepta, miBit remijìfti . Quella è un'Immagi- 
ne fpiritofa , e fantaliica , che efprime mirabilmente 
la moderazione di Cefare in mezzo al corfo delle vit- 
torie; ma nel tempo medefimo i un'Immagine uatu- 
E e I»- 



rale' e propia,5i percWprodutta viene da Tullio in 
opportuno icmpo , cioè quando la mente fua già fi 
trovava incalorita molto nelle lodi dell' Imperatore ; 
e si ancora perchè Vieri' efpreita da lui con modelìia 
fomma , cioè confortando , mediante il *erbo nìdmt , 
che quanto efponeva era una femplice apprensione 
della fua Fantafia. L'ifleua ptopielà, e modelli a tro- 
vo in quell'altra Immagine , che fa Tullio nella eirata 
Orazione allorché dice: farìittt mediar fiditi , C.C ti- 
far al taibi uidtiiir , bujai Caria ubi granai agire 
etSmne, aaòJ Ormi tempri futura fil Ma autorità, ,« 
maiertm fiurtm, ÙrfiitfiAhu. E con tal verifi- 
mile fanatico rapprefenta aCefare quell'eli re me. giù- 
bilo , che era per mfeere entro il cuor de Rimani, 
nel «edere , come pria , rifiorire l antica automi del- 
la Repubblica. 

Modella parimente, e naturale è I l-nmagine, che 
Monfign. della Gafa , («nell'Orazione ferina a Car- 
lo V. per la reltiruzion di Piacenza . Egli dopo aver 
detto, che lo freno Imperatore non mai conobbe me 
elio quanto foiTe da tutti imito, che in occafione del- 
la diìg.a™ , cu, foffrl »d Algi.r, ; n.en.re allora c,a- 
fc u nomo(lr6follccitudine,*P'"'* nel fuo gran ri- 
fchio , fuggiugne cosi : Chi park io digli Uamtm ? Qui- 
tta terra, i\ Mi aatfii lìti porca , rie aveftr» uagbet,- 
«, e dtfiicria di farvìfi WÌ*tantrB, ed ,1 wflro tra- 
■vaglialo , e combattuto Ndwko [occorrere , e ne lor fé- 
ni e ne' lor porci abbracciarlo. E il Dicitore, meitea- 
do fuora fomigliant. venfimilid.lla Fantina , più chia- 
ro mfegna quanto grande fané , ed umverfale l'affet- 
to , che avea il Mondo per Cario . 

Or qiieftt efempli marrano ad evidenza , che Io 
Stile Poetico fi va bene fpeilo accordando con van- 
,a B RÌo,eCon lode anche alla Profa ; purché il Prof», 
tore fappia giudiziolameaie valerfene . Un Ingegna 
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veduto di vero Guflo Oratorio , e forfè illuminato 
dalle fole cognizioni qui apprefe; nel leggere gli al- 
trui Verfi , icorgerà rollo ciò , che non può , e ciò*, 
che può aver luogo in un Panegirico; ed ufo facen- 
do del faggio fuo dilccrnimento, Eolio giudicherà con 
qual mitigazione, con qua! riguardo, ed m quali cir- 
colarne debbili voler, che ferva la Poefia all'Ora- 
toria . 

Vediamo adeflo quali tra' Poeti fia bene fceglie- 
re , per ritraine il bramato protÌEto . Tralafcia qui 
luit'i Greci come inutili a una gran parte degli Uo- 
mini, giacche per gultarli converrebbe aver poLTeflo 
di quella natia loto lingua , che pur troppo è ignota 
a una gran parte degli Uomini . Venendo dunque^ 
a'Latini pongo tra più ercellenti Lucrezio, Virgilio , Ovi- 
dio , Orazio, Catullo , Tibullo , Properzio , Stazio , Se- 
ceca , Lucano, Claudiano, il Sannazaro, i PP. Ra- 
pino, Ceva, Beverini, ed altri molli così Antichi, 
come Moderni . I migliori poi , che ferino abbiano 
ncllaT.ifcana favella fono Dante; ìlPeirarca, l* Ario- 
Ilo, ilTaflo, ilCafa, il Bonareili , il Guarino , il Gui- 
dicciom , i due Martelli , il Sannazaro, il Rolli nelle 
fue, e nella Traduzione delle Poefìedi Milton, il Ro- 
ta, il Chiabrera, il Guidi, il Menzmi , il Malici, il 
Filicajj, il Cotta, il Manfredi, il Canotti , il Marche- 
fe Cono Gurtni. E quei , che veggonlì nelle Raccol- 
te del Rufcelli, de] Gobbi, ed in quella llampata in 
Lucca il 1714-, con altri tnoltillimi, che poco, o affai 
compofer d'otiimo gullo rime volgari ; i quali tutti , 
piacelfe al Cielo, che Ikcotne nello Itile vantano ratei- 
te, e rare bellezze, così nella materia maggior can- 
dore fpiegaiTero, e maggior purità. 

Non balia però aver tra mano 1' Opere più lode- 
voli di Profa, e ver(ì,fe legger poi non fannolì con 
buon giudizio. La prima cautela, che ufai deve un 
E e 1 Sag- 



Saggio Lettore e quella di fpogliarfi d' ogni anticipa- 
ta parzialità verfo gli Auton già fcelti, perche altri- 
menti credendo ottima lutto dò , che elfi dicono , 
approverei) beli nel loro meglio egualmente, che nel 
loro peggio , e inficine con le virtù , imiterebbe anche 
ì vii). Convicn , e vero, tenere in conto grande que- 
gli Sciittori, che venerati furono da tutu i trapalati 
iecoli, e quelli, che nel prefente ricevono gli applaufi 
più (inceri dclin Repubblica Letteraria. ContuttociÒ 
debbonfi leggere con una certa lodevole prevenzio- 
ne, la qual ci laici in liberi! di non (limare perfet- 
to quanto eglino fcrilTero, e ci dia licenza di cre- 
de re, che forfè anche in loro potremo Icoprire uno, 
ed un alno errore- Neanc ii fiat ibi Ugniti ptrfaafam 
jff.dice Quintiliano lib. i. cap. ■., omùa, V * Magni 
Andarti iixtt'm , aliati tjfcperftfo. Imperciocché an- 
cor li Ilelfi grand' Uomini ; o lafciandofi di quando 
in quando rapire dal caldo della Fantalia, e dall'im- 
peto dell' Ingegno, non accompagnarono Tempre le lo- 
ro Compofiaioni con il dovuto giudizio , e conia pru- 
denza regolatrice d'ogni bell'arre; overo avendo ta- 
lora languida, e affaticata la mente, non compofero 
con quella prefenza di fptrtro , e con quella vivaci- 
tà loro propia : Nam . , . éf indulgine ìngtnìorum 
fÈornm tvoluptari , rie fttnptr ìntcninut anìmum , & noi' 
nknqaam faiiganur, tìim dettosi Jormiiari ìuserdunt 
DiBlùllhtntr , Hsratio Himtrai ìfft iiiieatur . Sommi 
'taim font; baminti tamia fmut . Qui 11 t il, ibìd. 

Secondariamente è d'uopa leggere con rifleflia- 
ne*. Non balla conofeere il Bello, ed il Buono ; de- 
vefi anche rinvenire il fonre, da cui quello Bello, e 
quello Buono deriva . Pollo e. g. che ci piaccia la 
compolìzione di un.'eccellentc Poeta, od Oratore; fa- 
ri fublto nolìra cura il cercare , perchè ci piace ; e 
con un feiio difeorfo dell' Intelletto tiovei-emo , che 



ciò avviene per la nobiltà , e vaghezza , pei la propor- 

mcntc, e opportuni mente infieme. Indi e fa mina odo ad 
una ad una le Pam me di- (ime, rintracciar b il ogna, perchè 
maicifentiam malli a lodare, e ad ammirar quell'Imma- 
gini e. g. quelle Figure, quelle Similitudini, i (ai Paleg- 
gi, la rat Locuzione, il tal Suono, ec. ne lafcìeremu di 
ben tutto confederare , finche fenperre non abbiamole 
CiEColbinze, le maniere, gli ulrimi lineamenti , e con- 
torni, che rendono fomiglunti cole efficaci , leggia- 
dre, mirabili, ed opportune . Avvertali inoltre, che? 
per approfittarci de' valenti Scrittori, fa ri vantaggio- 
Io l'aver' accefa in noi cena bella fuperbia di volerli 
emulare, poiché ella quando ancora non faccia in- 
modo, che andiamo loro continuamente innanzi , al- 
meno fari ai , che loro non reftiamo continuarne [ite 
indietro . 

E perchè una delle doti più invidiabili, che rif- 
plenda ne'bravt Autori è l' tnduftrìa ingegnofa , con 
cui rendono vario il lor difeorfo , perciò noi ponde- 
randola attenti, dobbiamo ad ogni colio rendercela 
familiare, e praticarla nelle noilrc Compofizioni . 
Quella io la pongo tra I" utili , anzi necelfarie Virtù del 
Panegirico; e certo crederei manchevol molto il pre~ 
fente Trattato, qualor lo terminarti fenza aver fatta di 
lei qualche menzione. Gii nel Capitalo 1. di quello 
Libro diffi,che d'uopo era variare l' armonìa delle Pe- 
rìodi . Adelfo dunque aggiungo, che bifogna fpar- 
gere quella Varietà in tutto '1 rimanente del Panegì- 
rico i perche come penfa Tullio , fe folfe V Orazione 
(imile di continuo, ed eguale a fefteffa Ragionerebbe 
fommo rincrefei mento in quei, che l'odono: Variare 
Harem OrMhntm mugnaptrè operatiti nam amaìhas ìn 
nlint fimilitaia tfl (acistatii mirer ; de Invcnt. lib. i. 
pag. zzo. £ Infatti quel riflettere tempre, o con la 



flelfa acutezza, o ccn la fleto fu perfie ialiti, quello 
fpiegatfi con una locuzione o Tempre metaforica, e 
gonfia , o Tempre propia , c femplice ; ella e la via più 
fpedita d'infatiidir gli Afcoltanti ; poichi pretto ac- 
corgendoli eglino, che l'Oratore continua olìiuatola 
maniera prtmadi favellate, s' immaginario a palli) a paf- 
Sq, e a tempo i tempo indovinano ciù, che è luccelTÌ- 
vatnente per dire, e difperando di poter apprendere 
alcuna cola, cui non fappianoinnanzi , e non preveg- 
gano, diiìolgono la mente dal Panegirico, o per lo 
meno eoo noji grave l'afcoltano, e con difpcito. Al 
contrario, poi le il Difcorfo e vario, non pub non 
riufeir Loro gradito; avvegnaché mutando» freqnen- 
temence dall' Oratore, artifizio, e metodo , efprcf- 
fionc , e penlìero, feoprono Elfi ognora divello pae- 
fe, ognora apprendono verità pellegrine , ed ognoc 
fecondano di cognizioni non pria polledutc. Dd che 
provar debbono fenza dubbio un alto , e (ingoiar 
piacere ; mentre fodisfano cosi quella brama ardentif- 
lima, ch'altrove accennai, la qujl trafporta noi tutti, 
e CI fpinge ad impalar nuove cofe: Oman trthìmiir, 
& dncim*r a cogaitianìs , & ftientit tuftiitatt ■ Cice- 
ro de Orf. l*er quello con gtin giultizu il Miraggio 
chiama lodevohlfima, Copra ogni altra dote la Varietà: 
Maxime cairn in dicendo Variato UudatHt ; in Lib. i. 
de Orai. pag. 13. perchè Ella da fummo tratto di 
perfezione, e l'ultimo contorno di grazia a tutto il 
retto del Panegirico, rendendolo dilettevole. Faccia 
dunque il Dicitore una delle fue prime attenzioni quel- 
la di teffere il Difcorfo ingegnofamente vario. Pro- 
curi, che tal virtù veggalinelleparole, mifdnando al- 
le frali naturali , e propic , l'artifiziali, e metaforiche, 
ed ora uno fpendendo, ed ora un altro di que'voca- 
boli, che lignificano lo Metto Oggetto, quando più 
volle convengali nominarlo . Procuri, che ti vtgga 



nelle Miteci?, efponendole con mille differenti figu- 
re, largendole di mille varj ornamenti, c ricopian- 
dole in mille divetfe Immagini. Qello è il vero mez- 
£0 di agevolare agli Afcoltanti quel cammino , e di ren- 
der loro gradito quel viaggio , the fannocon l'Intel- 
letto fu le traccie del Panegirico. Siccome quelìa al- 
tresì e la più bella elperienza, che polTadar l'Orato- 
re del vailo fuo, e felice ingegno; poiché ufando la 
varietà, moltra , che non foggiace a quella miferia, 
c dcbolczzi di talento, cui feoprono aver tutti colo- 
ro, i quali dicono femprc lo Hello. 

Ma tempo è ormai , che piegate le vele ci rico- 
vriamo in porto , dopo una navigazione , fe non mol- 
to lunga, forfè molto tediofa. Quanto amefonper- 
fuafo, che le Dottrine qui date nel coifo tutto del- 
la ptefente Opera infognino a rigore la perfetta ma- 
niera di formare li Panegirici; e credo , che ad elTc 
debba ricorrere chiunque , montando i Pergami , e le 
Catedre , brama aver cinto d' immortai gloria il fuo 
Nome. Contutiocià fe altri fentimenti avrà poi l'in- 
gegnofo, e prudente Lettore, egli è bene che itali- 
camente li fegua ; e lungi dal volerlo riconvenire, 
(limerà anzi fovra il mio più faggio fempre lo fuo 
nuovo Giudizio . Habct mtum it Oratore .... fWi- 
eium : qui/Jan! ftqatre,fi jrobantrii ; aut tua Btbit, 
fi aliai qxoidam ili mum. In quo acqui ougnabo Ite uà; 
ncqui hoc meum, di quo tantopcrè hoc Libro aflevcravi , 
unquam adfirmabo cjfemtriui, quàm tuum. Cicero Ora- 
tor ad Brut. 



IL FINE, 



CORREZIONI. 



fenzu fema. 
feccia fccele 
fronte fronte 



Naufragio Naufrago, 

le condanno nnn le condanno 

conci nido concludo 

ìn tal guifa tale in guifa tale 

per altra per l'altra 

garruli verboQ 
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